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AVVISO 



\j Na confii»enza de/T Afcnblea levato ia Firma fino i 
fegatini Spilli S. A. fi. fi degno nello fihgHmrVto delia me- 
de/in* di ammettete air udienza Artivefeovi e Vefiovi the 
la cùiBfencvaao Sfregi loro le rene iuteszimii the la aveom 
diretta dal fao avvenimento «I Treno nei dtverfi puniti di ma- 
terie e.ilefia/iichc, ai anali aveva rUliìataato lo zelo e la fi/- 
lecit.'tdine dell' Epiftopata . Ojfervì che la eonfttjìoue dei domina 
eolia ilìjiij'lhhi alterava le idee ili una ft/ntevc/e riforma, e 
rendeva meno perfuafi i Popoli di diverfi utili f mi ftaiitimenti, 
che intere/fatto la eftvriorc pulizia della Cbiefa. Conforti quindi 
itila irruzione, alla face , e alla tranquillità , e a non rompere 
giammai gli aurei legami che forma la carità , e che fino con- 
fervati da un vero zelo, e da una pietà Jè/ida c illuminata. 
Quattordici Prelati in fegaito dell' udienza accordata dal Rsal 

no annejfe due Cenjhre di aleniti filili ptéblìestt colla databili 
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Piftoia. Fare** paffute le carte al Ve/covo dì PÌJlcia e Prato , 
il quale fi è credulo in dovere di farvi i' opportuna replica che 
unitamente ai documenti conlrarj fi prc/enta ai giudizio del 
pubblico imparziale . 



APOLOGIA 




FATTA DA XIV. VESCOVI 



AD ALCUNI LIBRI 

PUBBLICATI IN PISTOIA. 



Lettera bell'Arcivescovo di Firenze al Segretario del 
Becio Diritto, colla quale accompagna una Supplica a 

S. A. It. PER LA PHOIBIZ10NE d' ALCUNI LUMI , E FOGLI PERIODICI 

stampati in Pistoia. 



memo che dalia Red Clemenza ci fù foro fperare, ed il qui li 
diviene ogni di più neccITaiio alla tranquilliti della Olitila c della 
J a 




CONTRO LA CENSURA 



della toscana 
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Slato, oggetti eh* unto Tono a cuore di Su* Altezza Reale, 
Sona con profondo oiTequic- 



Di cala ». Giugno 1787. 



Sig. Auditore Vincenzio Mirtini 
Segretario del Regio Diritto 

Bnuiffmo Ùlblìgaùjfunti Sire- 
Antonio Asci vescovo di Fibemzb 
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SUPPLICA 



Degli Arcivescovi e Vescovi della Toscana per 
la proibizione di alami Libri , fogli periodici , 
e Opuscoli dì Pistoja &c. &c. 



ALTEZZA REALE. 



V_XL' infrafcriiri ArciVelcovì , e Vefcovi della Tofca.na umililìimi 
Servi e Sudditi di Vostri Altezza Reale, animali dal faggio difcorfo, 
chi la H. A. V. fi è degnata far loro in voce relativo al veramente 
deplorando abufo di udirli in bocca del popolo dilcorfi in certa oij. 
tcrie di Religioni!, che non fono alla portata del mcdelimo, il quale 
ciarlando di quel che ignora , fpropolira , e confonde l' opinione col 
domini , Cupplicano lì Sovrana iiis Benir>nlri a volerli degnare di 

pu [ibi; cagione di tanti libri, e Éngtj periodici , e opuicoli di partilo, 
i quali oltre al fomentare nella imperita moltitudine le male intcle 



troppo preme agi' inf riferì tri Vefcovi Tuoi fedelillirui Sudditi , che 
tale feguiti a comparire Inininofanicnte anche ai. meno veggenti ,. Ì 
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quali altronde finche avranno (otto gli occhj, c per le mani tai !il>ri , 
die come può vederli dall' anneflo Compendio efirairo di alcuni de' 
medelimi , contengono malTime irrequiete di partirò, e principi falli 
di Heiigione , panno pur rroppo da elfi prender anfa di [emprepiù 
t]iropoliiarc , e renderli rei non meno prclTo Dio, che prelTb il loro 

Antonio Arcìvefim di Firenzi . 
Tiberio Aycivtftow di Sic™. 
Antonio VtfnM di Cnfcli . 

Bri' non e Vtfiaw di Starnisi*,. 
Niccolo Vtjt<na ì Attsa . 
P, Ee o di Mtfc c F m hni*. 

Gmgobio Vtjnvo di Cenmt . 
D. Giuseppe Vefcsvs di Mmtatciat . 
Fjahcesco Ve/tv» di Pefrit . 
Angiolo Aróvtft,™ di Fife. 
Luigi Vtfiow di Vohtrrt . 
Ranioi Vtfan di Fiefilt. 

ROEEBTO VlfciUt dì S. Stftkn . 
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MEMORIE 

Sulla Raccolta di Opuscoli interessanti 
la Religione stampata in Pistoja. 




Nel Tom. I. Opufi. V. li ìtabiììfee, chi per ]' ignorimi l' nomo 
tutto deprivalo c ntlta merlili di pttC4rt: Tom. Ul. Opafc. IV. ctp. j. 
B. 12. chela grazia uglìclt vo/inij di reJiuere: e cjp. tt H. 7. che la 
grazia fottiimtlte h mfira ua/oniù atti /in pitela* . Quelle mafliine cru- 
damente efpolìe pollano indurre l'idei di un fjtalifma violento, e nc- 
cefliranre, e così porre gli uomini in una fpecic di rotale indolenza 
full' opere buone ; = cattive facendogli penare di (Aere neceflituti 
1 volere, e a non volere. Tema che Copra la Tua volontà vi abbia 
influenza alcuni il libero irbitrio , e la facoltà elettiva. 

Nel ap. 6. Bum. ;8. li riproduce una propoliiione condan- 
niti di Bajo , con cui G infegna , che I' ignoranza dei doveri 
r.imi-.Lli '.'1:1 m;ii.i- jki.u mn tenia dal peccato, che. Gesù 
Crino è morto per tutti gli uojnini in genere , mj ttjhiitivmtnlt 
perifolì eletti, che Iddio non vuol falvare, che i foli predeftinati 
taf. 7. B. 05. 66. adducendou per ragione , che Ce Iddio volelle fal- 
vir tutti, li falvercbbc effetti «amen te . Ognun vede in quii dilpcra- 
lione fon capici di gettate propoliiioni dì quella naturi . 

Ma oltre tutto ciò i cofa Ipeciila in quelli Raccolta, che 11 
fcelta di molti temi pirticoliri , la rianio,ie di elfi , e d' litri capi 
di qucllioni, a cui diede luogo q.icrto corpo di dottrina , giuilifica 
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il fallimento di chi crede, che il Tuo fpiriro, erteti rial m ente , fino da 
che meque. 111 quello della contc(i, e ddli divìfione, direttimcnie 
riguardo alla Ghiefa , Ì!s.li:et;.t'ii^-u; riguardo alla Suro . iii nacque in 
perfine detate di talento, e di dottrina grande, dal volerli folìenere 
contro la condanni farri di cetre loto proporzioni , e fù nutrito tra 
le apologie, e le brighe, tri gli ferini polemici forcute d' altie- 
ra , e gli atti di ippelloj non per ifeapo di tratiare pacificamente di 
Religione, e di pietà, ma del merito perfonaie di Cerri, che fi cre- 



hinno tolto a profetare le Itene dottrine, Cembri, che inlieme ne 
fia rifatto tutto lo fruito } e gli OpfiM fembran fatti per ìfrar- 
gerlo, e dilatarlo. 

Il titolo e generale , e porrebbe comprendere molte opere 
edificanti mediante la friend , e la cariti , fchivando il partito , e 
la dirputa -, ma vi (i raccolgono, e pongono in villa tatti gli oggetti 
che portano fufeitar gare, che talora fi cercano a bella piova. 

Le due Poicilà iuprcrne lanto rifpettabili fulla terra , formano 
la feliciti del Genere umano congiunte amichevolmente , ne fanno 
1' in feliciti, di vile fri loia. Gli Autori furia si g-lali della laro unio- 
ne vicendevole ,che quei nierleùini, che ft Cogliono accufare d'edere 
i più partitami , hanno intitolato i loro libri itila Cmtirdtl . Qui li 
depone la mifchera, a Gela (iiajiiita s' iutun.n j rerra in pieni pa- 
ce, e fi sfila a battali! ; /..- niellimi fai Rcjn» ili Gew Crìjh neli' 
Opiifr. IV. dtlTov. V. V Adoriti Sfittimi! Mia CSiifi ne!!' Ofafi. 
III. Tom. VI. U Rigeli di oSWinnrt prr i Popoli nel espino 
dtlh eodtjtì Sentiri, i itlC AamiÙ Eccltf.ajl.ea , ili ne!i' O^i: ir. 
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il Stggh Jcff Mrtfreft ili Papi court la Sminili nell' Opufi. 111. 
del Tom. VII. re. tulli cofpirano almeno, almeno a difirminar fij- 
fpetri, a fparger terrori, a tener nell'arme, a metter tutto in moto 
ad ogni lieve lìicpiro . Non s' ode mai configlio di pace, parali 
d' amidi , progetto di tranquilliti , compenfo di comun fodisfaiion; ; 
paté che s' abbia a trionfare, e vincere nella difcordia. 

L' infelice Chiefa d' Utrecht rirorna finente in feena non a lic- 
itar pietà , onde i intcrcllì nell' union della Chiefa , un mediatore 
autorevole; ma è fempre in grida ad efiger giultizia , a pretendere 
ispirazione, a mettere in efecraiione i fuoi prerefi oppreffori . Un 
difiirfo arile Sci/ma, cbtdhidtla Cbìrfa tamilica d'Olanda è sù que- 
llo tenore il prime Opufielo del Tom. VII., ed ima Mimsrti Jklk 
aa$ime dei Curiali mejfc in ufo per opprimere . ... la Cbitfa .... 
/ Uirtebt. i il HI. nel Tom. Vili. 

Si Tuoi dilìinguere la Religione naturate dalli rivelata , non 
perchè giammai fieno fiate diflime in effetto , e Dio abbia pollo 1' uomo 
quali in due flati divertì, è Riparabili , ma per andar con metodo 
in alìrano, e dimoflrarli i doveri verfo Dio, e in quanto ci fono 
noti per lume naturale, e in quanto icftano comprelì nel lume 
della Fede, lo che non è di ptccol'ufo contro i mìferedenti . Ma nò; 
al Tom. V. alìblutamente deve ciò contenere un error praiico , e 
reale per combatterlo vitto rio Qnicn te, ed aulirvi in feguito il Pe- 
ligianifmo moderno, e rimettere in piedi le ingiulle condanne di 
Bajo ec. Si vive di difpute ; o pimtolto, fé non fi fa ftrepito con 
effe, non lì fa vivere. 

Le miniere dì tratiare quelle materie fono rutte analoghe 
ad un fi bel difegno . 

Si efagera 1' imporrania dell' altare , e tutti fi invitano , e 
flìmolano con motivi di cofeienza ad intcredarvifi . 

Il I. Opufcolo delTom.IV.>//f Novelle Eccl.-Jia/Hcbe di l'arai, 
che offendono egualmente, e l'una, e l' altra Puueflà , pieno di iana- 
tifmoal S. V. num. li., non fi fa fc polla moflrarfi più ardente ad in- 
fiammar feditone al S-XLIX. num.uj. tiS. , ed al XII. num. iot. 



Nel Tom. V. ptg. )!J. cioè ntìì'Opnfi. III. alF Ariic. io. iti 
Camtifm falla Ctiefi, fi riduce pretto ad un predio dovili ; cui fi 
folledrar ilianteraentc a compiere in tutti la facondi pane dell' 0- 
pafieli II. Tom. VI. , che in undici Articoli abbraccia lurrl i titoli , 
onde ciifcuno viene obbligato, e fpronito a- farlo. 

Perciù fi fcrcdira la l'odcttì eccleliaftica , tirando la queftione 
a coli .li fallo, e provando in quello genere la Cliicfa tfler falli- 
bile, come nell' Opufi. II del Tom. V., per far cader chi legge a te- 
nerla praticamente, ed effetti violente tale . ne! giudizio dato fapra 
ceni l'itoti , e certe dottrine. Perciò s' ifpira colla più petulante 
sfrontatezza , dilprv/j.o , ed a bnr i : mento contro le cenfure della 
Cbicfa, quando ella intende di prefervars i fedeli nella lettura di 
alcuni libri , 0 di contagio , 0 da pericolo , come nell 1 Opafc. fili 
del Tom. I., e «ci II. ìli. IV., i F.dcl Tom. I!. Perciò fi preg- 
iano efempj di Perfonaggi , che non hanno curato le Sacre Padcftà, 
c fé ne recano diflefamsntc gli. appelli , e fi difendono nel Tom. VI. 
mWOpafc. I., e IL laonde fpngliino di lotta l'autorità i giudici 
ecctcfianici, afcri.cndogli alle folite cabale, come ali 1 Opufi. III. 
Tom. V.jwg. io*., e quelli Iteffi giudici fi foggenano al giudbio 
ptivato, c particolare di ciascheduno. Ved. Tom. V. Opafc. III. 

Quinto al primo, fe un gran corpo di Vcfcovi col loro capo 
uniformemente giudica , al Tom. V. Opufi. II. pag. tB 7 . C «fotta, 
in termini ì dijòBrJht : nel Tegnente M'Ari, ro. pag. ji8., fi di- 
chiara criminale U neutralità; fi Todiene giuda , e jieecHaria in quelli 
cafi li refiflenza a pag. 5 ie. t Jèf. 

Quanto alte pene fi cercano occalìoni di ritroi'ate la feomu- 
nica ingiuffi , per inculcarne ficurtl , polio che efia da qualcuno fia 
giudicata tale .; Ved. Tom. VII. Optfi. II. m*. 17. pag. 1 7 J. s ma. 
di profetane fc ne ragiona alla Lettera, che forma 1' Qpafc. II. del 
Tom. Vili., ove la Dama, a cui fi figura ferina, s' in coraggi (ce e 
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1 non temerla minacciata nella, prefeme caufa, 'e nelle Gmili, e i 
non olTVvarU fulminata. 



Finalmente min potrebbe l-.Tit più lepida l'idei, die fi di re- 


p ' ' 

difobbedi ca , e i di i p 
mai . quando un aneti 
piu Tedinoli tiene i re 


' . j, di 
fittemi verbalmente ui 


J v ""™« 

li. in meuo agli atti 
liti alla Cfiiefa i come 


in foflinza li compre 


tutu dall'Art, io. mi 


C««WGw- fuìU Cbiifi 


Tom. V. Ofiife. HI. 1 
lame procedano, che 


quattro celebri Patri: 
l'ano loro di appello d 


irchi del partito appcl- 
.1 giudico dell. S.Sede 


non togli. U ita* 


m.lhìfMlt Air uniti 


nelcfiafiii* ( Tom. VI. 


O/ufi. I.peg. ff.l.nil 


' iniezione di «in dm 


, ed anche di nin pin- 


fi,-, c.f. «m,r« 


ia sili Ch'ufi ma Sta 


ti Cattolica, Apsjlslìca, 


gimtm, ti aWmwh 


i dillt Side Apqitlki , 




td tfi CI» mia Commi 


ine ìnvulaMt fina ale aitimi rtfpìn li Isr vili 


t il aia finii fi gitami 


li dall' sbbcditnzt , chi i itwtta ti atfn S. Pt- 


in il l'api {Op-jft. Ii\ p*g. jo. ; 7 . ) come 


Ce bjflaffc elfere uniti 



a parole, quando i fatti perfidino tutto il contrario. 

All' udire uno dietro l'altro quelli fornimenti ■ pare che il po- 
polo debba , come gii dicefi , che fonivi dalle prediche dei Mini- 
uri k-'roietlanti , levarli in furia, fpirante rabbia, e Iterminìo. Ma 
tutti quelli fcntiinenti portano dagl' ignoranti torcerli ancora , e farli 
valere contro la PoJefti Sovrani , al cui giudizio con limili pretefli 
farà lecito di contradira , e di difubbidire ai comandi , teuflere,, e 
ribellarli, quando ciò da un particolare fi giudichi giuilo, e necef- 
fatio. E lo fperimentò pur troppo a luo danno la Francia , quando 
unitoli il potere del Trono, col Santuario, a disfare un partito ca- 
parbio, tumultuante, e pregiudicialc , ci colla Delia oflinazione , e 
temerità rclifle alla PodeAà Civile , colla quale aveva gii calpcilati 
l' lutanti della Chiefà. 



ESAME 



Del Libercolo intitolato Gesù Cristo sorto 
l'Anatema stampato in Pistoja per Atto 
Bracali nel 1786. 



Il Libro ì empio follaniialmenre. 

La Manzi di eflb riduceB . quelli, difeorfo; la Sinagoga ì la 
figura dilli ChiebCO; dunque li devono in quella compire IU[M le 
cofe in figura fuccedure in quella, (i) 

{lo , e lo pofero fatto I' Anatema: e la Sinagoga fu repudiati come 
un' adultera : 

(j) Dunque anche nella Chiefa i Principi Tuoi hinno a prevari- 
care, anar.omar.ijir li verità , crocifiggerla nei membri vivi di Gesù 
Ciifto; e la Chiefa devefi rinnuovare. 

La prevaricatone compi eli ideffj contro gli appellanti ; il rello 
anderì compiendoli in avvenire. 

I. (4) E' un'empietà , contro di Gesù Grido il porre fc fletto, 
in qualità dì giufto ptrfcgu irata influii ira=ntc, a paragone con cito 
in quella cauta . 

II. ( 3 ) E' un'empietà contro li Chiefa di Gesù Crifto, il porlo 
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alla pan colli bimgogi, nella privane mone e nel mento della peni > 
t nella peni medennu . E' eflinuile alla Chicli , che ella fia Tem- 
pre il Corpo miftica di Gesù Crilto, fempre ad eifii congiunta, e 
fempre taou. 

ili. (i) Si ammette nelb Chieii cale ofeuramento di Fede non 
folo poflibile.'rn» attuile, che ella fi travi ridoni a pochiflimì , efem- 

lo*Ue li viiibiliti, l'in&iUjiìiti , :' miifettihilità , tre Tuoi attri- 
buti elTemìili. 

Il prima, perchè il carattere di viGhile hi di efiere in modo 
fenfibile, non per vìa d'efime, hi di efleredi cfterni profaflióne di 

fatano . E contro tinte migliaja fei . ii dodici niven S ono un niente [ 
Il fecondo, perchè tutti moralmente confentenJo in un dom- 
ini, che fia filli), li Chieii è viabilmente caduta in ertore . 
Dunque è minciti, che eri il terzo . 

(i) Quello è quali «infoiato apertamente, quantunque negato in 
parale. Vi fi concede li condanni delle proporzioni nel fenfo (lefso, 
in cui debbono ( dicali ) e crederli e folìencril , e li vuole, che ciò non 
nuoci all' infallibiliiì della Chicli. Che lignifica quello nella bocca, 
di un' appellante ? 

{4) IV. Cu nfeguente.il ente i priviti fono giudici del giudizio 
medclirao della Chiefi ec. 

IL 

(() Il libro per ifeopo diretto , e primario, è feifmatico , e fe- 
di zio fo . 

Egli è fitto per mantenere oftinati contro i! giudizio della Chiefa 
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gli appellami , ed animar (i)tutti ad unirli con iato, (s) Non è ri- 
fpa.miato il Trono , che s 1 iMercfsi a foltegno della Religione . 

(3) Si dipin 3 c l'ancoriti confeniiente della Cliiefa. e li reale, 
ioitjq l' eflerro della cibili intrigante di un' ordì n folo ori fopprefso . 

I- (-f) I Vefcovi , ed il loro Capo , fono della iiefsa tempri dei 
l'ri ncipL . dei Sacerdoti , e del primo tra loro . 

11. (S) E per infamar tutti 11 cfagerano i loro difeiii, ò veri, ò 
fa'.fi, come riceva Wicleffo ec. 

III. ■ 

II libro è fanatico, ed anche perciò pericolofo . 

Balla a funtirlo la maniera, con la quale li efaltano i prcrcll 
miracoli dei Santi appellanti , e particolarmente del Diacono Fliis, 
nei quali fi fpcndono orto articoli . (6) 

Furono elli uni volli l' oggetto delle rifa di tutta la Francia ; 
è celebre il nome di Csmulfionnrj dato ai creduli divori : fe ne ride 

Mai dai libertini il tiiferedito facilmente fe ne (tende li mira- 
coli veri; i dtboli nella Fed: i meno illruiti fi fcandalizzano. 

Sarebbe l' obbrobrio della Chiefa Tofcana, fe perciò ella dive- 
nifie ridicola agli occhi dell'univerfo , e meno fedclci quelli di Dio. 

(7) Ma per giuntali ofservi quanto l'inlinua fulla pronta rinnova- 
zione della Chiefa mediante la converfione dei Giudei promefsa pil- 
lili della fine del mondo. A qualche verità, di cui fi abufa, fi me- 
fcolano, e fi appoggiano immaginazioni di un'animo fove refi irniente 
rifcaldato, il cui reo contagio può nel popolo produrre i più grandi 
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1J 

IV. 

(i) L' ultimo articolo, che contiene i palli della Sacra Scrittura , 
dei Pariti, e dei Concilj, conformi all' cfprc filoni di Quefnello, e ri- 
portati lotto k di lui paiole , è diflefo col folito artifizio. 

Il principale è , che fi prendono qui e 11 proporzioni tra loro tli- 
flaccate, e lenza la relazione al contarlo, ed al fiderai generale, che 
è quello in ordine al quale fon dette, e che ne determinai! lignificato. 

Vi è ancora quello, che il pafso pollo a foccorfo difende una 
parte della proporzione fovrappulta , che è buona, e non lafcia ri- 
flettere ai meno cauti fuli'altta parte, ove Sì il veleno , e la condanna. 

Vi è pur 1' altro, che molte proporzioni cfsendo talora in pra- 
tica vere, e talora fotto altre circoftame falfe , ed efsendo quivi 
efprefse indeterminatamente , e fenia precisone , fe fono alcuna fiati 
nei Santi Padri, il popolo, che non lì legge, ma li fentc fpiegarc, 
non pericola; mi fe ne legge parti (laccate e molto più le propor- 
zioni, che vi fi fondano, e fono nel cattivo fenfo condannate, ò egli 
erra, ò corte pericolo inevitabile di errare. 
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MEMORIA 
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ALTEZZA REALE 



, Altezza Reale , il foilrire le più ingiufts 
veuaiioni , e I' efier prefo di mira colle più ingiurie accufe . Dac- 
ché il Signore Iddio mi hi chiamato all' Epìfcopato hii folferto fa- 
migliami rammenti. Pcrfuafo come io Tono, che la cauGt, che 
foflengo , è la caufa di Dio . della Fede Cattolica , del Sovrano , al 
quale la Natura , e la Religione mi terranno fempremai attaccato 
inviolabilmente , che è la caula della Chiefa univerfale, i cui dom- 
ini , la morale, la difcipliu.e il linguaggio fono facrificati in tante 
guife , io riguardo, come una grazia fingolare della homi di Dio 
tutto ciò, che ho lòfietto lino al prefuntc , e come uno de' mici 
doveri i più eflcmiali il perforare colla Tua grazia nella medclìma 
Fede, e il IbfTrirc fino agli ultimi' refpiri della mia vita. Si è avuto 
iniereflè di dipingetmi in faccia a tutto il Mondo per un (Huttore , 
per un' uomo, che conduce le anime affidategli a velentifi, e car- 
retti pafcoli, come uno, che folti il fuoco della l'edizione, e dello 
feifraa . FinchÈ quelle voci' vaghe . e maligne non erano autoriz- 
zate, doveanfi tralafcia.e al giudizio delle perfone onelle . Un' sfa- 
rne pacifico sù tutte le provvidenze prefe nella Dio^efi affidatimi 
da Gesù Crifto, fui venerati ordini di V. A. R. che io ho avuto 

Ci" 
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fcrviva fuflicicnrein-nre per [a ro'i 
traris alla mia tinnii farai, alla 
che ho tempra mai profetato, allo 



Ab irartanto fi è umiliata da cui al Regio Trono una (implica , che 
mi prende dira la mente di mira, giacche !o feopo di quella = di 

di V. A. R. nel permettere, clic i Vedovi refluitivi riveggano le 
opere, olle quali V. A. accorda la licenza, che G pubblichino . Non 
potevano dunque ignorile , che fi rivedevano da me i libri Itampati 
a l'ifloja, e che ne approvavo Ja dottrina . Se quelle opere li cre- 
scano indegne della pubblica luce, li: conteneann degli errori, le 
fi dovei temei e dalle medefime le pili fu nelle confeguenze nell'idea 
di qucfii mici venerabili t-unfraivlii , io era reo della diluzione del 
popolo . e di tuiri 1 mali , che ne derivavano . Eppure fino dall' 
anno 1785. in cui comparve il primo tomo della Rtetvlti d" Of- 
frali httrrfimi In Btlighat . niuno ilei rifpettaliili Vefcovi , e Ar- 
civefeovi fottoferirti nella i'upplici a V. A. ii. niuno mi ha ammo- 
nito , niuno ini ha corretto caritatevolmente . Il loro carattere pieno 
di moderazione , e di fincerirì , la loro tollcciiudlne > la loro pietà, 
il (acro mmifttro, che ci unifico coi vìncoli i più facrofanti , lo 
iligev.no. Una denumia per elTer Criftiani, e giuridica dee elTcre 
preceduta da caritatevoli avvia , da corredini private . La Legge ù 
di Gesù Grillo . (Alalb. 18.) Si è panato fopra a tutte le regole , e 
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il filenzio confermo per quattro anni interi fi È fciolto in una di- 
morali , é indecente aceufa i V. A. K. Felice , elle in Tofcana re- 
gni il più rcligiofo dei Principi ! Il loro zelo s' infiammi unicamen- 
te; dopo che il fanatifmo inlinuitofi por fegrcte vie nella mia Dio- 
cefi era giunto agli eccelli nella Cittì di Prato, ed avea fiineftatO, 




provati per la pubblica ifiruzione , per rifvegliare il mio amarilTimo 
gregge a una foda pietà, ad intcreffarli nelle più cflcnziiti vcriràdellt 
Religione . Si , lo zelo di quelli mici Confratelli li rifvegliò dopo que- 
lla difgraaiata epoca , e dopoché V. A. H. , non raccogliendo nell' 
Afferohlea tenuta in Firenze quel Frutto , che fperavano miti i 

imprefe ci raccomandò li confenguinità di dottrina, l' unione , la ca- 
rità , la pscs . Io non pollò rammentarmi quei lenii cosi degni d' uh 
Principi Cri Urano fenza tenerezza, ma quelli fenfi si chiari, e pieni 
di graviti, e di Religione li giunfe ad alterarli, e confonderli in 
guifa , che (1 prete motivq fi infoltirmi, e di mcltrire, che dai libri 
Pìfioiefì ne procedeva l'errore, la riifunione , c la dtfeordia . Quanto 
dilbnorcvole per me fij qu:flo giudizio , quanto lia ingiufto , ed 
iggtavi ta mia fede , e la mia oncllì , quan:o lia lontano dalla ve- 
rità , e finceriil, V. A. lì. può rilevarlo dall'armene Apologie, che 
ho 1' onore d' umiliarle. Ciucile fri r fi faranno capaci d'illuminare 
full' inganno in cui fonn i Velcni-i ".liti i'rjir.lli, che io amo tenera- 
mente in Gesù Crillo, e faranno luili.'i.-'-.ri ,>■:: inombrare d)l po- 
polo le falfs prevenzioni , die col corredo d' un' imponente auroritl 
è riufeito di fy-argero, e di fomentare. 

Io non deb'ao però trafeurare il tenore della fupplica medefima , 
che gli Arcivcfcovi.c Veicoli fuoi Sudditi hanno avuto il coragjio 
di preferyorle, dopoché la fua Usale Clemenza fi è degnata di ri- 



mettermene copia. Io moli «rei di effe r poco intcreflito per |' Au- 
gnila Perfora di V. A. R., Te non ne difeopriffi ]' artificio . Eglino 



prefa fain ai miei Confratelli . lilTi non potorio non ricordarli del 

Ella era lenucaTn cofeicnaa a prendere nelle difoute attuJT, dove 
in vece di cercare la verni 11 muoverà il popolo a fedi/ione per 
opprimerla. Elìì non pniìhnn ìi- .Mf-.i r-; rio, che V. A. fnggiunfe fogli 
ultimi tumulti eccitati in L'ifa , e in Prato col prctello di Religione , 
e la ferme/rn , curi cui li p'v.u-ii.'i t ; .i «(-ire tutti quei ine™ , clic le 
hi ptllo in mino la Provvidenza per frenare il fanatifmo, e chi 
ne folle reo . Come portomi in ipc-cie di'.lirnulive l'oggetto delle Tue 
reali , e paterne amniii::iiio:ii gli A uh eduli di i'irtnr.c , e di Siena? 
Ad elli parricolarinente voi Te le fue panile, e procurò di eccitare in 
tutti uno zelo fecondo la fcienza , e la cariti , uno zelo , che di- 
fcernegli abuli dalle pratiche auroriizat e dilla. Chicfa, che li anima 
per ì veri vantaoiTÌ i : elU Utiigi.nie, clic non fi confonde giammai 
colli perfecuiione, e col l'i nini le: .inni del ni. Uri fatclli . Erano noli 



.. R. replicò più volte , che ii Capeva, 
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e fi dovtano fapere di alcuno di noi . Tulio ciò dovea efiere il reg- 
getta delle confidetaiioni dei miei rifpettahili Confratelli. Eglino nella 
feria rifleffione del patetico, e grave difeorfo di V. A. non avreb- 
bero lenza dubbio ritrovato, quanto li avanza falfamcnte dall' Eflen- 
fore della Supplica , allorché fi prega V. A. di fiUteìléTt la relì^ìofa 
previdenza di lei furi acclimato di mencie un apponuns freno alle 
fiawpe. V. A. H. non accennò giammai quello tuo delidcrio, e 
Ì' Elìenfore delta Supplica coli' immaginarlo Gippone temerariamente , 
che i libri, che fi (rampano in Tofcana abbiano bifogno di freno. 
Quei libri , che per un inconrruflabile diritto inerente allaSovraniti 

liLre i fancaf.ni, il perfeguitare i Ce^Ji della verità, il dominare 
colla fuperftizione , erano le forgerai, e le confluenze del fanaci- 

fulla Religione dominarne, che non può mai dillurbare la quiete 
dello Stato, e conofee i libri , che giovano s fchiarire i punti con- 
noverfi nell'olcurirà , e infelicità dei tempi, e l' illruzioni più pro- 
ficue, e pili inteieflànti.i miei venerabili Confratelli non avreb- 
bero certamente potuto ifpirare airEfìenfor della Sapplica i fenti- 
tuenti, che ctterna. iilli debbono clTcre perfuali , clic V. A. 1!. non 

PLfloU, ma che volle additare bensì quello (pirico fediiiofo, concili 

buona pratica , e fi fono farti gridare , come e accaduto in ['rato , 
e i roszi artieri , e le femplici femmine al Novatore , al Gianfenifla , 
e al Quifnellifla . L'no fpirito, che fa rivoltare i popoli contro le 
lesini ine Porcili , che :;;i ù ìì j^u.iro i/.ii nr.i.i dori liti, e dolcezza, 
non fi accende, ni; li fomenta eoi libri PUluìefi . Invano li farebbero 
feiitici per tal motivo i tumulti di Pi fa , di Bruxelles, e di Lovanìo 
ni la dìfeordia avrebbe collo colti fua nera fiaccola in sì lontani 
pacli. Non oliami quelli libri così odiati, i popoli aveano già di 
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buon minia ricevuto tutte quelle giulte riforme nella difeiplin i tc- 
elclialtica, die la zelo dei Sovrani avea eoll'optra dei buoni L'ai 1 , ori 
introdotte . Erano drjli inni, che con univcrfale fodis&zione li efe- 
guivano in Pnto quelle provirtdeBJ*, che Q fono riguardate con 
tinto orrore nell' ultimo funelio avvenimento. Quel mio amitiiruno 
gregge, ne arca dito Io più fenfibiU riprove, e la frequenza alle 
Cliiefe Parmcchi.iii , e l' stracca mento ai fuoi Pallori, e l'affetto, 
e la docilicì , con cui cor ri fronde vano al lincerò amore, che io 
avea pur elfi, era il più confo! anic fpsttarolo per un' anima crillijna . 
Le maligne prevenzioni, i fifpttti, le calunnie, le cjueilioni ufeure, 
clic fudurono I' altrui (implicita non fi fono fparfe per mezzo dei 
libri ihmpati a Pilloia . Non fono flati i libri che hanno fatto can- 
giar natura a un popolo, clic mi ù tanto cito. Se avelie letto, 
faYebbc anzi (lato in grado di confondere la prerefa fapienza dei falli 
Dottori . L'ignorinza non giovò mai ne alla Religione, nè allo Stato, 
e l' ignoranza non fi vinca , i'e non coli' irruzione , e colla lettura . 
Tanti infelici, che fono flati la vittima della feduzione dei fall! 
Profeti, non 11 farebbero lafc iati condurre agli eccelli, di cui fono 
■ flati capaci, fé non li facea loro credere , che colle più pure pratiche 
di pietà fi ville» diftrugger* la (leligione dei noflri Padri. Li fedi- 
ròta, e sfacciata favola del ptngetto di Be> s , FwiM, e la Bolla 
UuigtMV. come pulcino divenire i luoghi Teologici del più baflb 
volgo per infioriti contro i infiori Paraclii , o contro 1 Macchi del 
Seminario, e per vaiate ridoni in pezzi, e bruciati tutti i libri, e 
le illazioni che io ovea fin qui pubblicate, e che fi conferivano 
da canto tempo, ed crano.lette con riconofeenza. e docilità? Ma f= 
altre cagioni debbono ri ni race lari! di quelli mali , ed ì Vefcovi miei 
Confutclli ne debbono convenire, come mai 1' E (le ufo t della Supplica 

vcrgojnaio di (iurcerc II fenfo dell'auree panile per avvilirmi, ed 
opprimermi? Con quale giullizia hi rifufo nei libri , che ho rividi , 
che fono palfati f.tto jjli or;'''j dei IIl-it) Ccr.fjti , clic videro li luce 
dopo l'approvazione dei Miniflri di V. A. B. tutto il veleno, che 
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Giunti duoque 
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flioaxione, le prerenfioni pili incera perenti delia Curia Hnmana. I 
flh ft'i'ùf, che fi prendono egualmente di urna, fono frna dub- 
bio gli i Ealtfitfiiti , che fi disenfino in Fi reme, f , nppoi- 
l ; : 'i n . ; mn:s;;.j-"i se: dnlipjre .' ofcy:iii . con cui fi inuc'g: 
la fsr.a domimi . e pie miereltue i feddi nei beni , e r.ei mi!i delli 
Chiefa. Anche quelli fi chiamano foglj dì fittila . Ah ! pcrchì que- 
lla parlilo , che difende l'amare di Dio, I' onnipolema della, divini 
graaia fu] cuore dell'uomo, le fiinre regole della penitela, la fom- 
miffione al Sovrano , 1' uniti, e la vera pace, perche fi combatte in 
uni maniera cosi fiera , e indecente ? Quali fono le divife di quello, 
partito fe non f= la veritl, quali fono i fuui guadjgni fuori dell*' 
perfezione, e dell' odio della moltitudine? Santa Religione ! Que- 
llo partito all' ombra di quattordici Vefcovi fi prefenti il Trono di 
V. A. R. ricoperto d' ignominia , e di delitti . Quello zelo difordina- 
lo, e furiofo dove tende mai? Perchì l'Ellenfors della Supplica non 
occupò la foliccirudine paftorale dei miei Confratelli in altri oggetti , 

li iii.jr.e . ; f iiniil:ercn>.a ;ulTejj!!ar.o illicci jriri.encc in \\\\\,.,.n al 
Criflimelimo, non trovò da comburere, che quello parrito di umili 
figli della Oliera, di fedeli fudditi di V. A.R.? I libri, che li (ram- 
pano a Pilloii, i fogli periodici, che fi difpcntano a Firenie fono 
1' unico oggetto di efecrazione , e di rammarico . Quelli dice 1* Eden- 
fare della Supplici^MBMifljje ntlt impera* wult'ttnami li tiuftyunu 
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del parlili , e pojjìno amie andarla a miftri ima , t libcri'maggia con 
inquutuiìia della icfiiinzi di V. A. R. Non li può dare con quello 



ila Molinifti, e di 



Crimini dilli corruzione, e rM'ercotO. La verità non teme fomi- 

plorare di V. A. un rimedio Contro co.ali libri , che inondino i fuoi 
fcliciffimi Srati , perchè mii richiedere un provvedimento contro ì 
foli libri di Pilloia? Come hanno provato i denuniiarori , che quelli 
libri venuti alla luce con cune le ricolti, conducono alle più orri- 
bili confegueme ? E Ce i libelli, c i foglj , clic li ftjmpano nello 
Suro della Chiefa i evidente, che indiano alla Adizione, e che fon 
fatti apporta per opporli alla faoa dottrina , e per garantire l'affoluta 
Monarchia dsl l'api, perchè tua liete ai fedeli i Olezzi, onde iilruirli 
e premunirli contro la feduiione ? 1 libri di Pillola hanno quell'og- 
getto; e queft' oggetto di opporli all'errore colla irruzione, e colla 
porfuailone ha animato Tempre mai lo aelo di V. A. H. Quando 



fomentare cosi nsW intpcrili itdthuiEat le marnarti tsnft^uiazt del 
fallilo! Finalmente quando c'interrogò fe alcuno dei pumi dati ad 
efaminare inlaccava il damma Cattolico, t> non ermo cofe per la 
più parte meramenre difclpllnari , che pnreano rifolverlì dalla So- 

fponderle , che rali core avrebbero condotto ì popoli hfin/MImwt a 
mtfivtltazi.t BimiKiggfo cai) inquietatine delta cofciexsa ii V. A.ì 
Eppure tutto ciò li dice dall' Eftenlbr della Supplici, che non putì 
ignorare, che gli allerti fogli ncrifidici o.l Cl;Ti(t(i:ì fervono appunto 
ad ifchiarire in gran patte quelle materie medesime , che ci ha dato 
V. A. ad efamimre. Quale condona irregolare, quale ibufo dilla 
clemenza di V. A.! Non (i i contenti i' inroleniire.con un difeorfo 
ripieno d' animofità , e di finto aelo , fi chiude la Supplica fatta a 
nome di tanti rirpertahili Vefcovi , e fedelifiimi fuddili non altri- 
menti, che con una delle lolite profeiie minacciorc . / menu iyj;™', 
li legge, non deibtns avere fan gli orci/, e per le mimi mi Uhi, cte 
tome pai vederfi iti? ejtv olii ebene imam , tmttugaB mafiarc irTtqmttt 
Ai parlili, e principj futfi di BeltgmX, dà cui pefino pur troppo prendrr 
a tf, iifemprepii [proporre, e rendevf, rei wn meno verfo Dio, che 
pregi ,1/oro Prmtìpc. Io prego il Signore ad illuminare chi ha fiero 

no avveduti contro di me, e contro le providenie della mia Dio- 
cefi. V. A. R. nelle annefie fritture avrà campo di vedere la Fi] Uri 
di tante anemoni animofe , e tutti i Tuoi Fedeli fudditi avranno , on- 
de ringraziare il Signore dei doni , che fparge l'opra V. A. R. pei 

della Tua clemenza fui per fe cu tori della medelima , perniato , che 
nfiruiione, e la lettura, e non gii la violenza, e il comando portano- 

to della Religione , per il decoro della Chiefa Tofcana . 

Di quella mia gialla fiducia nell'atto appunto che io fio cosi 



fcriveadd, l' A. V. ci di un nuovo e luminofo argomento nell'Edit- 
to de' J. Itante pubblicato dal PreGenre del Buon Governo relari™ 
alle ftampe ; onde piena della più vi/a riconofeenza e del pii Jincc- 
io attaccamento profóndamente inchinato mi dico 
DI VOSTRA ALTEZZA BEALE 



Umilifì. OUciiiviifs. t Ftdclifi. Art» e SMit 
Scinosi Vescovo di Pistoia e Piato. 



RISPOSTA 

Alla Memoria sulla Raccolta a" Opuscoli interes- 
santi la Religione stampati a Pistoia . 



L'Eitenfore della Memoria retiti» alla Siteiltn di Opaftsìi intt~ 
rtjfonlì la Riligient cominci» l' artificiofo fno ferino con un annunzio 
il più fedìiìofo e eapicc di fedurre la debolezza e la fempricita dei 
ftdeli. Un'Opera palfata futtn la csnfura dei Regj Miniflri depurali 
filile flanpe del Granducato, autorizzata dalla firmi dal Vefcovo di 
Pillola e Prato, compilaci da perfone cartoli eh e , pubblicata nelle 
forme più folcnni e più regolati , commendata da uni infiniti di 
perfonaggj illuflti per dignità e per dottrina ; un' Opera di tal fatta 

hltr'ma che vi. l'infigna, li dice, è qutlU Jlejfa che t fitta mmU tl- 
mm matrone, njjìiraa, ptrktltfa, t antnrt pcrnìchfa , e da cai fi / sfi- 
li trarr, tifaci difewmkt UM,TtlttUMig,< mt mtÌtfi- 

Principi il Regnante Granduca di Tofcsna . autorizzando nei Tuoi fe- 
lici Di mi Stati li ftirapa di detta Saettiti dì Ofuficli, e coprano in 
quello indegno fine i Mìniiìri che egli ha deputalo a quello ogget- 
10. aburandoli nell'importinte ufficio delli fiducia che ripofe in loro 
il Sanano. Quale temerità! Quale in E iuriolb fufpetto li fparge 

vuole inerire il limor* di vederla fovvertìti per opera del fuo So- 

fultanti parole conico la nnodoffia, eia pafiorale fcJlecitudine di un 
Vefcovo che a fornii della permiflione del Principe rivede i detti 



Opufco'i , e gli munlH* primi dell* flimpi delli propria firma in 

iicure e incontraltabili dell* noltra Religione che vi fono fviluppate 
c difèft ! Il fjnaiir.no e la ignoranti non hanno confini . La più 
parie del popolo inranto incapace di ragionare c di difeernere la ve- 
rità dalla menzogna, Io zelo dal livore, c che nella fenpjkitì del 
cuore ftgue le illruzioni di coloro che fono (lari dali per guide e 
per macflrl nella fcienzi della falule, rimane ingannato da tali vo- 
ci inlidiofe di uni Mi pini, e condono facilmente nelle mire fu- 
ribonde dei fedurtori . Duopo è dunque per evitare la infezione delle 
perii) ne volgari tulle quali unicamente putì far colpo l' lìfienferf dell* 
Mrmtrié , Y efamlnare minutamente le accufe vaghe e generali che 
fi danno alla Saettiti degh Opufiolì PifltUfi, e il rilevare nella ma- 
niera più fenlibile che le calunnie , le ridicolezze , c le infolenze fono 
Tempre il corredo dell' errore, e che fi veggono impiegate in quelli 
Manina fino alla naufea . Quando fi hi il coraggio forprendenre di 
declamare contro le verità più luminofe, di far pallire 11 luce per' 
tenebre , la pace per difeordia , li foflcrenza per intolleranza , quan- 
do fi ha l' impudenza di dipingere colle tinte più nere i pochi ed 
umili amatori dclli veliti che hanno alla iella il loro naturale Si- 
gnore, il più religiofo dei Sovrani ; quando s'infult» tanto sfacciita- 
mente chi foffre la coniradizione e la perfecuzione degli uomini car- 
nali , e nella perfecuzione e conrradizione non fi che gemere avanti 
a Dio e procurare li iftruzione e gl' infegnamenri i più puri e i più 
ortodolii ; noi ci faremmo rei del più colpevole filenzio , e ingrati 
alle divine mifericordie fe non ci opponemmo con tutta la fona a 

della Religione, a gettare in alcuni la irulilrirtn/i per U: naiiunt le 
più cattoliche, e in altri lo Ipirito di divilione e di rivolli contro 
le legittime Potetti . Non vi i luogo certamente con maggior giu- 
rimi alla recriminazione, e ci lufinghiamo di provare alla evidenza 
il noflro ilTunto, diportandoci d inerente mente dall' Efienfire dell» 
Memoria, le cui gravi e ributtanti iccufe fono un tenuto di pirole 
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vuote di fenfo, di decenza c di (inceriti, e dertitute affitto di alcuni 
buona ragione . 

Non poteva cominciare l'Eflenfbre della Memoria più pelagia- 
namente le fue «sfere . Ella 4 fecondo lui una doririna sancente , 
travia, feritolo/a, pirnichfe , cefali di fòjuertire le Morule e le Rtli- 
ginne h fieUlirfi nel Tom. I. Opttfc. s-, cttftr C ignoranza l'mmoium 
deprecete india HtcìuirV Di piccine. La cùttezza dell' Eflcnfore della 
Memori* non permetteva che li citaflì precifamenta la pagina in cui 
s' incontra quella efpreflione . Noi abbiamo (corio diligentemente 
mito l'Opuftolo V., il cui autore È il celebre Sig. -Arnaldo , ed ab- 
biamo trovato .111 pag. 16S. Im. 8. e fig. prcfTo a poco negli Beffi 
termini la pru;jo[mone clic vualfi confutare à acerbamente „ Coloro 
„ i quali noi fanno, fi leggi, fono impegnati in una neceflitì di 
„ peccare da quella ignorami del bene che debbano abbracciare , e 
„ dal male che debbono fuggire . Imperocché c necelTario che picchi 
„ colui il quale non fapendo quello che fjrdee , fi ciù the non dee. 

,. Signore i ferrai delle mie gnauli , ideila mie ignorimi . i'f. XXIV. 
„ 7. Che fe Dio il quale è giullo non impulsile (luefii peccati , l' uo- 
„ mo fedele non lo pregherebbe di perdonargliene . „ 

certa ed cfpofla con tanta educata e ci maravigliamo pure aita- 
mele della temerità dell' Eflenfore delta Memorie il quale hi avuro 
l' impudenza di cenfurare le citate efpreilioni che fono tradotte lene, 
talmente dal Mi. i. di S. AgoAino contro Giuliano n. loj.ediz. del 
1635. di Parigi . Cosi li efpiime il S. Dottore: Qui... hti nejiiuni 
ipfam hiù eppeiendi, mellone vitandi ignsremiem palùmlur peccasdi h'E- 
CESsiTATE.il. Necesse efi min ut plccsr qui ntfeicndo q uid fiore debeai , 
qoed noti debet facete fedi ; di qitt genere meloriim Deal regalar vii Jùittir ; 
Delifta iuvenrmis meae Se ignorantias meas ne memincris. QntJ ge- 
ntil deli hrnm fi m i imputerei lir a j Jl.11 , wcn C<I fitti Jimitti prccrel 
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Lms fiÀdìi . Ejii è chiaro pertanto che la prima cenfura non cade 
fopra l'autore ni fopra l'editore dell' Opufcolo. ma bensì fulla <J 
irina che hi canonizzato la Cliicfa negli ferirti di S. AgoRino. 
fi potei ignorare dall' Eilenfore della Memoria, che la propofiik 
che prcndea di miri folle di quello S. Dottore. Alla ptg. ,6S. 
T. I. da cui è elitaria, è notato elpreflimente che quelle fono le 
role del S. Dottoro , e la verf.one del reflo È fino contraddiftinta 
carattere corlìvo. Nella guerri che fi è molTa alle Opere ammira! 



penfato mai , che quattordici Vefcovi volt fera autorizzare colla loro 
firma la cenfura fcandolofa delle ilteffe cfprellioni di quello S. Dot- 
tore! 1 E come poterà più apertamente condannarli la dottrina della 
Cliicfa Cattolica di quello che abbia fatro 1' autore della Memoria? 
Ss i Vefcovi denunziarori I* hanno Iena prima dì fottolcriierli, co- 
me porTono evirare la taccia dì feguaci del Pelagiino Vefcovo Giu- 
liano, clic la S. Chiefa giudicò doverli deporre dalla fuaSodedi lìcla- 
na ! 11 numero grande dei prevarica™-! può efTer forfè un moti™ di 

incrinili da vanti agli uomini ,ma che gioverà loto al Tribunale dell' 

eterno Giudice? 

II. 

Non è meno Pelagiana la cenfura del t4f. 1. «um. 14. M? Of- 
ficio IV. del T. III. ove fi legge, che U grazia teglie U wlmtì 
Artffitrctap. .. n. 7- theh grazi, fiaomeueti mflrt volma ali, 
faa potenza. La ringoiare finceritl e buona fede del cenfore ci obbli- 
gano prima di tutto a riportare il telro genuino dell' Opufcolo , che 
è il celebre Caicchi fmo fu Ila grazia di M. Fcydeau a do r rato da molti 
Vcfcovi della Francia , e difefo dall' illullre M. Arnaud contro le de- 
nunaie Moliniftiche dei Gemiti . Ecco il tallo precìfo. „ Dimanda: 
„ Non fi può dunque rigettare quella grazia? 

„ Rìfftpti Si può fé fi vuole: ma l'effetto proprio di quelli 



. Digitized by Ci 



„ grazia è di coglierci 11 volanti di rigettarla, e in confeguenza di 
„ impedire che quefìa potenza noti palli all'atta . Qualche voltaan- 
„ co vi fi ralille , ma quella grazia e (fendo virtorìofii fuper» final- 
„ mente li notiti renitenza. „ 

Come mai M. Feydeau poteva parlare più cfattimcnte fecondo 
la domina cattolica ? Quelle precire parole dall' Opufculn non danno 
neppure luogo ai cavilli di una intemperante e maligna critica . Bifo- 
E na avere li sfrontateizadi combattete direttamente la dottrina della 
Scrittura e della Tradizione . Se Iddio I! onnipotente, k può Tate 
ciò che gli piace fenza che alcuna cofa polTa impedirgliene, ella è 
una beltcmmìa il dire, che quando Iddio ha rìfoluto di falvaro al- 
cuno , può quelli reu(letgti ed impedire dì fatto che abbia il fuo ef- 
fetto la volontà di Dio. Chi è quegli che tedile alla fu. volontà, 
infatuali tnim ejm quii rejijiii > diceva S. Paolo ai Romani cap. IX. 
19. Num Dei (off/min rrfijiire allumili} dìcea Gìufeppc ai Tuoi fra- 
rellì : Gen. c. u io. Chi e quell' uomo perduto, il quale voglia ne- 
gare, che Dio è alTolutamente 11 padrone di convertire e di fai vare 
i peccatoti , e che confegucntcmcnrc la grazia toglie loro la volontà 
di rigettati* , e la Toltomene alla fua potenza ? Il condannare quella 
efienzialilTima verità è l'iflelTo che condannare il primo articolo del 
Simbolo : Creda in Dcnni Pairtm tmaipaimtm , c ciò che dille il Pro- 
feta Reale , che Dio fa ciocche gli piace, che il Signore ha fatto 
tutto ciò che ha voluto nel Ciclo e fulla tetra, nel mare e in tutti 
gli abifli : Dtai mnem mfltr in rueh omnia queecumqse vallili ferii . 
Pfal. rij. ti. Omnia qmeeiunqttc vilaii Domimi feeil in deh, in 
ttrra, in mire, & in minibus aiyf". Pfal. 6. E' ben da coni- 
piangerfi I' Ellenfore della Memoria , che per negare la grazia virtn- 
rinfadi Gesù Grillo fui cuore dell'uomo non li unifee neppure a quel 
Teologo che vulea riltringcrc Dell' Aflemblca tutta la Scienza degli 
Studj ccclcliadici al folo Creda ■ Ma è ben più da compiangerà ama- 
ramente, che quelli ertoti fia rìefcito di farli firmare a quattordici 
Vefcovi della Chiefa di Dio . Come mai non fi fono eglino ricardati 
Dell' atto di autonazare. una sì fcandslofa cenfura della edificante 
£ 
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preghici! di Mardocheo, quando rivolto al Signore dieta: Signoro 
He Onnipotente ogni culi è fatopojla al vojtro paure, e niuno può 
rrfifterc alla iiefir* settati, is voi avete jifoluto dì fall-are ifuraello: 
Domine Domine re.r OtmfattBI in diliene itila laa cimati funi ptfiia , 
&non ift qui pollit tuae relillerc voluniati, fidtirtstrit falsili ìfdraet. 
Eller c. xiii. 9. Come mai non fi fono rammentati di canti palli del 
nuovo Ttb mento pei quali dovsann efirr penetrati di orrore per le 
novità che fi vogliono ftabilite nella denunzia dietro la icona di 
Pelagio, e de' moderni nemici della grazia di Dio? Supponghiamo 
per un momento che l'Angiolo che viene ad annunziare a Giufeppe 
il Milìtro della Incarnazione, venga a ctovare ( Elìenforc della Me- 
moria e gli dica che il carattere ptoprio e fpecitico del Melila Tara 
di lai vare il fuo popolo liberandolo dai fuoì peccati . tpjè. . . falsala 
fatici pojntlum faam a peecatii corani. Mate, cip. 1. ai. Voi non vi 
peniate, gli replicherebbe, i. almeno non comprendete li fotza dello 
voure parole . Se fi imitane di una fi Iute tale quale l' avrebbero 
potuta procurare i Capitini della Gtecia e di Roma , io penferel 
volentieti noli' ideila guifa , e crederei anzi che il Figliolo dell' On- 
nipotente ibrpallèrebbe quelli Conqui (latori . Ma fé penfate dì attri- 
buire al Melila la forza di agite sù i cuori lino al punto- di fargli 
amare, ciò che hanno odiato, e di fargli odiare ciò che hanno 
amato , vale a dire di bandire il peccato , e (labilirvi il regno della 
giuflizla, e infine di falvare l'uomo, bilògnerebbe per tuttuciò, che 
egli averle una grazia eflìcace , e che potette difporre da Sovrano 
della notiti volontl e del noftro deftino. Ora per quello rapporto 
egli non è punto onnipotente, dopoché lo decide la Bolla Vnigeniiai, 
condannando parecchie proporzioni che efprimono quella onnipo- 
tenza, NeH'ilicfii giii& avrebbe corretto S. Giovanni fe l'avelie 
incelo proferire quelle parole . La feure è già alla radice dell'albero, 
voi lirete recifi , e Dio va a formarli un' altro popolo , egli ha il 
potere di far nafeere dalle pietre medcfime dei figlioli di Abramo. 

Um fttttfii ai radium arttrtm pofiit ejl dica cairn votii quonima 

peicni ejJ Deus de lapidibus ifiis fifciiare filiti Ah ibat . Match, c. m. 



9 . 1 0r (l) . Che altro vuol dir ciò fu non fe che IdJio ì si libero e 
si indipendente Belli condotta che egli tiene mio le differenti di- 
zioni che vaffene ad abbandonare i Giudei , e che ha tulle volontà 

verità colora che adorino li menzogna ? Iddio fieno in EzecchìeLIo 
cip. xxxvi. r. ad. efalrando l'eccellenza della nuovi Alleanza coli 
fi cipriote : Dita vciìi tir neutro.... tu/tram cor hfiieam de carne 



Egli è più facile dille Gesù Olilo , che una gomena palli per 
h cruna di un'ago , di quello che Ila facile ad un ricco 1' entrzre 
nel Regno di Dio: Facilini tji camclam ptr fvrtmtn ttm trinfwt qntrn 
Unitila mirati in Regnimi Cselcram . Miti. c. xix. Z4. Quelli che inte- 
fero ciò, rifpofero incontinente : chi potrl dunque elTer falso: full 
ergo poltrii flh*i efii Al che Gesù Grillo rifpofe: ciò che è im- 
ponibile agli uomini è pofiibile 1 Dio: Afiidbiminti ùic impoffiMcr/i , 
/puri Dram «Man omnia pojjìbilit fiati . ivi a;. 16. Come fe loroavelTe 
detto: l'attaccamento che fi hi per le ricchezze formi un'oftacolo in- 
formontabite per la falure, mi Dio che è il padrone dei cuori e de- 
gli affetti difticca 1' uomo quando vuole dagli obietti ai quali egli è 
più lòrremente attaccato : Din fila , come dice Monlig. Martini , 
fui alla divina fua grazia Jafoari i ricchi dal contagli dilli ricibtzzr. 
E 1 

(l| Mnnfisnoi Mulini din in natilo lungi 
> Aifc Stiri» 41 S:pi>., vi.fi 1 JM 
Si il tonfi™o c*D'ai>faB< 

ci* IBitie la intona ii rrffltmi . Dt 
drl cnoir, ni la pri*crfrì de'cclrumi. L* iflcll 
ai. d'EiKbrrlIr ..i" .'. .,»n. J. ,.r 

difte alle irapirlHoni della pTJtja, dunque la grazia lolfom eir e il CUP" ili. 
po'BFLTa . Qnal rifilava maggiore che la Denunzi! Don è Clara redola da chi 
rnEEDrETitia 1 
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biirio il dcfiino del genere umano! Se un Ili della iena li cfprimcue 
in quella guifo in una (bienne dichiarai™ e , quale è tjuel fuddiia 
che ardirebbe avanzare, che il Principe con quelle parole non vuol 

le fuo beneficenze, e che del rimanente Ilari ai particolari a decidere 
ridia loro buona ò malvagia fortuna per l' ufo che piaceri loro di &ra 
di effe grazie e beneficenze . Allorché dunque I' Onnipotente ha di- 
chiarato, che làrebue mifericordia a chi gli piacerebbe , egli ha vo- 
luto Infognarci con ciò, che la Giure degli uomini età nelle fue mani, 
the egli difponeva a fuo genio della loro feliciti , e che la grazia per 
la quale Curverebbe coloro che giudicane a propalilo di ftlvitfl era 
una grazia quanto potente , altrettanto gratuita . Ciò è quello che avea 
ben compierò. il Profeta, come noi lo rileviamo dalle fui preghiere 
che debbono ellere il modello delle noftre . Guaritemi Signore .dicava , 
e io fatò guarito, convertitemi ed io mi convertirò, stivatemi e io 
mi falverò. La vii dell'uomo non e In fuo patere, e non i egli chi 
dirige i Tuoi palli: Sma mt Domine & finthr , faloum me /« & fel- 
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limino colli verni cenfurata nell' Opufeolo di M. Feydeau , e che ed 
Iti Tinga vaino che poteflero venire in memoria ai Vefcovi che hanno 
fóttoferitto la Denunzia, L'analili delle lettere di S. Paolo è capace 
d'ifpirare il maggiore orrore per la cenfura, feppurc l'autore della 
mcdcfimi che anteccdcnteioente ha condannato in Termini una pro- 
pòliiìone di S. Agoftino, non ha voluto infirmare come il Gefuira 
Caudino , che la lettura dell' Epillole di. S. Paolo egualmente che 
dello Opcte dì S. Agoflino era una lettura pemiciofa, vale a dire 
propria a tonnare dei Gianlenilti . Bifora csnjìdtrare . egli dice nel 
lib. intitolato la G,rte Santa T. i. t. anelli dar grandi multai co- 
mi itti grandi mini clic fi gtr.fim:« ?tr ì:-prta:,fià dì fpirito ( direbbe 
il Teologo di Monlig. Aicivcfcoio di Fifa, due uomini declamato- 
ri e di cunr caldo ) e tii perchè fembra qn.ltti -tolta che ejff amiiai- 
fiano tatto lIU para risata di-Dk-, i pir coafegaenza alT efficacia delia 

opere, vale a dire credendo che il Utero arbitrio fa paraaeatc pajfiot, 
e che «un 4j altana parte al iene che la grazia gli fa prsdarre .. 



Mi fe non fi voltino tfiminsre [e divine Scritture , e in fpeci» 
gli affeituoG gemiti e Is preghiere del R. Profeta, potano nelle pub- 
bliche orazioni delti Chiefi ravvifare il linguaggio citrolico che è 
flato riprovato nella Denunzia . Calle orazioni della Ciucia appunto 
richiami ira S. Agoflino i Pelacani, che 1' accu favino d' innova- 
zione, e li obieiravano continuamente che li fin dottrini fopra 
1' operazione della grazia nel cuor dell' uomo non li poteva accor- 
dare con quella dei Padri tanto Greci che Latini dai quali era (lato 
preceduto. Le fole frequenti preghiere, diceva loro, che s'indiriz- 
zano a Dio rendono inceflantemente teflimonianza alla neceXià e 

U valerti. Lib. de praed. Sanfl. n. 17. Pla- 

ieco(ls, fe pur vi piace , ò Signore, accertando favorevolmente le nollre 
oblazioni , e cojlringeit per meno della vodra grazia le rateili vsjlrc 
■celanti per tornare a voi 1 OUtiìtmim najlrii placare fufceptii & ad te 
mfirsi ninni rticiltt competi/ prtphiiu tthmUtti. O Dio, noi diciamo 
nel Sabato Santo, che avete riunito divede nazioni nella confefiions 
del volito finto nome, dateci la volontà e la potenza di fare ciò che 
voi comindite: Otm ;«i diverfuim graffai in ni/rjfw lai tornimi 
aJtmlfii, di mtU& velli & pofe quii praecipìi . O Dio, noi didimo 
nella vigilia della Pentecolle , che nel i' izione del voflro fervo Àbra- 
mo avete dato all'uman genere chiari efempj d'obbedienza, fateci 
la grazia che vinciamo /il malizia della etfira Miotti e adempiamo 
fernpre tutto ciò che eGge da noi la rettitudine dei voflri comanda- 
menti : Dem fui m Atratat /amali lai eptrt buina*} ginen itedumiae 
titmplt p actuijli , ttnllde natii & ntjìrtf tolantam prtvknem fun- 
gere , & untumi paeieptmum reHauJineBi in «niwtui adierplrre. O 
U:o, no> oiiiius nella primi Domenici dopo la Pentecolle. che 
Ètte li furza di chiunque fpei» in voi, alculute benignamente le 
nollre fuppl.che. e poiché la debolua deK*uom mortale «ni pai 
■tìnta fenzi di voi. concedeteci Pajuto della solita graz.i . affinchè 
ejeguiaaa tutto ciò che 101 ci comandate, c quindi incocttiimo il 



valtro gradimento si nel volere il bene, che nel farlo : Dm in le fpt- 
m«ì™ Jaiiiiih adt[ii propinai »»M»mj»ju *$>i$, & quia f»e It 

di rLor.fi tutto l'anno, noi gli rimettiamo ill-Opufcdo intito- 
lato: Preghiere dell* Cbiefa per eliciute da Dh UfaaS. Gradi pub- 
blicato nel r7$4. dal Ch. P. Martino Nini; ProfelTore nella R. I. 
Uni. ertiti di Pavia . Quivi Corro un punro di villi e(lì vedranno che 
la. Chicli in tutto le tue preghiere non domanda, gii a Dio uni 
grazia di fempiice pure, vile a dite una grazia la quale ci dia 
fera plìcem ente la patema di fare il bene fe noi vogliasi farlo , ma 
ella domanda una grazia di volontà e dì azione, vale a dire una 

La Chiefà , ptofégue il detto celebre Teologo , deducendo alcu- 
ne confeguenze dalla collezione di nli preghiere, ha fempre credu- 
to che una grazia la quale non dia fc non che la fòrza di fare il 
bene e dì fuggire it male quando noi vogliamo, in quello flato di 

per fuggir 1" altro, ma al contrario ha, ièmpre creduto che noi ab- 
faiimo bifbgno di una grazia ti quale ci faccia volete ed anco fa- 
ll male . Imperocché fe cost non folle, la Chiefa nel domandare ■ 
Dio che ci fàccia volere e fare il bene gli domanderebbe nello pre- 
ghiere (ùe quello che- non cì farebbe di bifbgno, e lènza di cui po- 
tremmo volere e fare il bene b fuggire il male . 11 che non fi puù 
dire, poiché farebbe una ftravaganza e una follìa^ , ficcarne riflette 
faggiamente S. Agallino (t) il domandare una cofa la quile Ha in 
noftro potere. La Chiefa non ha mai riconofeiuta altra grazia ne- 
ceuaria e che batti per fare il bene fe non quella che dandoci la 
forza di farlo, ce lo faccia anche fare, olila, che ci dia la potenza 

(•) Lib. ir air. ir pjt. c. j;. nsnt. «>. Epitt. «f. id AuitiE n. I. Epifl. ])J. ij 
fcnn. n- ), Epift. 117. Ad Vini. cip. >. a. 7. tic. 



unitimonto all'effetto come pai!» S. Agolìino: Peffililitamn cum ef- 
figiti. Erti ha fempre creduto che la grazia la quale ci fi volere e 
fere, e che fuol chiamarli r/Siar? per fi Jlefa è neccllaria per qualun- 
que buoni azione, che fupera tutto ciò che ci è contrario, che vin- 
ce in (flirto ogni renitenza ridia nollra volontà , e ci conduce a ehi 
che è giudo ed utile per la eterna falutc . In quelli credenza che 
è flati cipolla vittoriafamente da tutti i Padri non li potei dire con 
maggiore elattcìza nell' Opufcolo centrato , che la Grazia nglie all' 
motel* whnti di rigettarla, eie fi'pera la us:!rj t\'j>Sn:?.,i ; ci-e la tra- 
zia data per i mirili di Getti CriJIó epera in itti ondo più fine della 
grazia data all' turni nello fiali a* humus* , perche ralla fiata £ bau- 
lenza efettje la rilernà fitta e lilera applicava la grazia e la faceva 
operare, ina aJeffe la grazia !■ gl'ili the applica la ttojlra vilmh, la 
fittemene alla fitta pentita, donala ribellione della cmtapifeenza .fttpera 
tutte le noflrt r#«w , e guari/ce latte le no/tre debolezze . Fa vera- 
mente pietì il confiderai che quelle efprculoni confaerste dalle di- 

fiano l'oggetto di una cenfura firmata da quattordici Vefcovi. Noi 
non poffiamo per una più grave cagione rivolgerci a Dia in quelli 
feccia di Secoli con quelle parole della Liturgia attribuita a S. Ba- 
lli io riferiti di l'ietto Diicono.- Proteggeteci, Siglari, e fortificateci , 
rendete tuoni i cattivi, conferiate i buoni ttella bauli, perete vii tulli 
potete, ni vi ifeifi.ua che pjfa (intrudimi , perdi quando volete lai- 
Tate, c ninno tellfle alla vedrà volontà. 

Se poi I' Edcnfore dì una si vergognosi e lacrimevole Denunzia 
fi folle dato la pena di leggere tutto intero l' Opufcolo sii cui vuol 
malignare, iverebbe potuto vedere lo rifpofle alle volgari obiezioni 
che produce e che fono Hate tante volte confutate e Tempre riprodorte 
dai nemici della grazia efficace. Qucjle mafime , egli dice, crudamente 
'Me «T™ '"dan e la Uea di un fltaUfm violento e neceffttame , e cesi 
terre gli nomini in una fipecie di totale indolenza falle opere inane e 
eaitivc. Il Capitola V. ddl'Opufcolo cenfurato , dove fi dà la riffa- 
fia ad alcuni duibj popolari filila dom ina della guài, fuddisfl piena- 
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rosene alle difficoltà del cenfore. Noi crediamo opportuno [raferìver- 

min neh" Opulento gli ohiciii Moliniflìci che ci propone, e che 
l'illruifce convenientemente il popolo Tulle ralle ed erronee idee che 
potelfc concepire rapporto alti vera dottrini della Lhiefa . Ecco 

„ DmnmiJz . Quella dottrina pire che conduca gli uomini alia 

„ EifptjU: Nò, perchè non fi differì giammai della riufcira di 
„ un'affare, fc non quando daino Henri di non avere, c di non po- 
„ tere avere i me«i ncceNarj per venirne a fine . Per efempio il ma- 

„ [la ficuro di non avere la graiia nccelTiria per la faluce, quando 
„ Iddio fi compiace di darla qualche volti li pcccnori più indura- 
„ ti ? Non hi dunque morivo di difperarfi , ma folo di Ilare in ap- 
„ prtnfionc, e di camminare tra li fperanza e il timore. 

„ Demandi . Saremmo noi più lafiicuraii fé la noflra falule dì- 
„ pendefie da noi? 

„ Ilifpojìa . Nò : noi abbiamo più morivo di diffidate di noi me- 
„ defimi che di Din il quale ci ama più che non ci amiamo noi 
„ (ledi, e nella incertezaa i meglio abbandonatfi alla condona di 
„ Dio che alla noflra . 

„ Demanda. Quella dottrina non lafcia gli uomini nella cra- 
„ feurjtezzi della falute 1 

„ Riffofia. Nò.- perchè da una parte non avendo fi curetta che 

„ fenre, e che rutto dipenderle da noi. Bifogna camminate tra la 
„ Dio, ed operare come fc tutto di pendette da noi . Tanto c' info- 



„ pii h Scrittura negli olimpi di Giacobbe, di Mose, di Giofuè, 
„ e degli altri Santi, che illruiti per uni cfprcITi rivelazione che 
„ Iddio coni barrerebbe per efli , e darebbe loro la vinoni , pure an- 
„ corchè fapeflero che tutto dipendeva da Dio, non lardavano, dì 
„ operare come fc tutto fbiTc fiato in loro potere „. 

Quello fedirebbe in tifpolla al nonio cenforc, ma duopo è 
c r ; l i i rli li.i v Jiir.! 11 :: .' in M.^f:., ini|i..: [.kimmui.s :li .ir-_-[ i j . 



a. ad:. Dietim jmdboc ipfi quid «ibi! voìmmiì dimmi nftfUl , 
frqimur jtiad non fihm pam ta qmt Dius vult fieri; fid quii fimi 
cwthgtnlrr ( idtfl libirc ) v/1 nitrirti quai mll fiiri . 

V obiezione, che la domina della grazia efficace per fé Della, 
per ufare le frali del nolìro critico , iW«4 ni fiulifist Menti 
e titcrffUPIt . fu già Vittorio fa mente confutata negli amichi l'eia- 
giani da S. Agoltino. La cofa lingolare G è, che liccomc un limi- 
le obietto potrebbe fard anco alla grazia congrua , con cui Suarcz 
volle mitigare il pretto Molinifmo, cosi fecondando i lumi fpecia- 
li dell' Autore della denuncia converrebbe negare alibi urani ente la 
predelìi nazione e la prefeienza di Dio, il che è una ma ni fella ere- 
lia . Egli c certo che avverrà quanto Iddio ha preveduto dover fuc- 
cedere , ma fiamo altresì afficurati dalla Fede che egli fa operare li- 
beramente gli agenti liberi, e che la noltra forte è nelle mani di 
lui: In minibus IMtl finti mar, il che ferve di fondamento della 
criltiana confidenza. 11 volere fcrutinare più oltre colla debolezza 
della mente umana i un fermarli full' orlo del precipizio. Ci balli 
il fapere che la mifcricotdia è propria di Dio, mifitiiardìa Dsoiini, 
e che la perdizione viene da noi: ftréitis ina ( idtjl ix te ) Ifiicl, 
come dice Ofca xui. p. 
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rrio alta grazia da cui è morto. Tra.f. de grada & lib. ari. Egli of- 
fervcrà che nell'opera della nodra fallite luito «feguilcB la. graiia, 
lutto efeguifee il libero arbitrio, c ficcome tutto fi opera in quello, 
cosi lutto li onera di quella : ftgt tolti™ ìi Uh, fic islam r.r ìtla . L' 
«Incaciti della grazia viene dalla fovrana poteflà che hi Iddio fullo 
volontà degli uomini edilmente che SU tutte le altre cofe create. 
Onde c che S. Ag:iliiiv> ilice : /V.w di i'j/IV tamia/ini wtnmatìtiis yn.à 
vali , rum vali finii . . .fiat .Mia bibuli b Minimum csrdium .ina piatti 
inclinmitram eair,:ttieui:,.:.iii.iiii mi e.. ■ . - . masti baiti in putfiite 
wluuttUtl bmliinam qutm ipji full crf. De cor. & grat. c. I-f. n. +[. 

Quella verità relulta si chiaramente dall' idea di on Dio infi- 
nitamente potente, che fino ili iLìii l'acini l'hanno rìconofeiuta , 
ed uno tra elli ha detto: Pianatala firma Pumi curda vtltattDt». 
Ma quelli verità contellata in tanti luoghi delle divine Scritture , ri- 
conolciuu dai Padri, e autenticata dall'ideira «glorie, non pub ri- 
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ili Dio filili volumi degli uomini fi fuppone fempre che Dio gli 
faccia volere can forme mente alla loro naturi > che è lo ficlìu die 
dire che gli fiiceii volere libcrimcnrc . Senza di quello non farebbe 
adempir loro i Tuoi e acni mia menti , né operare la loro filine, giac- 
ché non può farli ciò fé non dillo votanti libero. In confluenza 
quando noi non Tappiamo accordare la potenza di Dio colla noilra 
liberti , bilia che noi filmo affidimi della primi dì quelle veliti . 
colia idea che abbiamu dalla Sfriif.irj e ili! l'a iri (L'Ila onnipoten- 



lontì , dandovi ogni fapienza , e o^r.i intelligenza fpirituale, affinchè 
vti vi conduciate in una miniera degna di lui : tati ctjptmpi prò vaiU 
imiti & perniante i ni ìmplcim'fi: ,i7::::u:t! :-J:t:;iaiìs Ijm ia Omni 
fittemi* & iilelle&n J)iriln*lì ; ni ìmbalelH dìgnt Dei per fiumi pia- 
tente! , in nmn't spere ima fru!!iftcantes & rrtfitatei ia feiemia Dei . 
Egli congiunge Tempre le due caufu la grazia c la libertà , ma foc- 
tornette la volontà alla grazia , et non gli la grazia alla volontà , 
come facevano i l\l. giani . ,S. A;;jf;.-.-.u ver iijiier..ire come la po- 
tenza di Dio non diilrugge la liberti , ma fi si che la volontà fi 
porri liberamente a quel tale oggetto, fi vale dell' eiempio di Àbra- 
mo a cui filpromellà una niimerofa poflerirà: iti Ahrahsm ab jìipett- 
Obi* fiti emtfeatiereinr diklhnem f/miwi , traspirali efi zuliaam gen- 
ti** a Z)»™, , & ut velici amd & nulle ptruifivt , ai Uh flSum efl ani 
tt aste primi/il punii rjl & facete .Op. imp. lib. s.cap. 154. Si ipn- 
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, fi leggano i Padri , ■ 



„ mi la grazia appunto conlille in quello, cioi nel fare, che crii 
„ non vogliono non icconfentìtvi . „ Conchiuderemo quello articola 
coi fentimcnti del gran BolTuet ncll' Apologia delle Rijlifitmi Mai ali 
del P. Qucfnel: Se noi vorremo por meme a quelle tacce dovremo 
fìat Tempre in guardia contro I' efprcilioni del Vangelo medefimo , 
e del Padri , e fe noi prenderemo la Anni cauteli di sfinirle per 
non incorrere la taccia di Gianfenifli e di Fatalilti caderemo iteli' 
errore di Pelagio , che fentcndo in Homi ripeterli di un Vefcovo 
K:\ ■/.'.a ;iihj!s : l'ir ìitin v jnl.c t/uoj vis , delle in rrafporli di 

collen e volle quili condannarlo , ncll' ilìclTi guiTa che il nollro mo- 
derno ccnlbre fi crederebbe autorizzato a procedere contro di noi . 
S. Agofl. dePtrfev. W. ae. j). Si vegga il T. XIII, Ricolta ifOfu- 
fitìi pag 70. e fogue . 

III. 

Ritorna 1' Eltenlore della Memoria a patrocinare la ignoranza 
e la foltiene con ranto impegno da far credere che tratti la fqj pro- 
pria «ufi. Nel cap. 6. num. ,B. egli dico ,fi rifntee m* p^f,- 
sim> di B«p , etn cui i hfigw chi U ipurmz» M ùvtri 

•murali farti J,flinzi™t tlemit f(«f« dti ptcìsii . Ecco le precife 
parole dei Catechilmo di M. Feydeau . 

„ Dtataia . La ignoranza di quello che non G e potuto fipeic 
h ci feufa dil peccato ? 
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ti Rifftfil. Bifogna diflinguere: l' ignora ma di un fatto par- 
„ titolare, d'uni Legge faciliti dagli uomini ci fcufi dal pecca- 
„ io : per efempio quello che non digiuna non avendo potuto fa. 
„ pere che Caffi digiuno comandato, non picca. Ma l'ignorami 
„ delta Legge diviru, i!;.(!i ■j'.i'jlriM che I' ordine della natura c'i in- 
„ pone, come di riconofcere e di fervi re un Dio (ufo, di non ftr 
„ torto ad alcuno, non ci feufa dal peccato. Cali i Pagani i meno 
„ illuminati non lafciano di elfer rei per non aver conofcìuto Id- 



lenne ingiuflma dal SilrnilU quando fi diceva : rJ/Wr tram tuam 
in itmcs qaae ti non tavernai: l'f. kKxriir. 6. vedi Geremia x. 
li ; e che quella ingiuri iiia (i è pur troppo commefla, quando fi i 
detto che farà gilligato il fervo che avrà trafgredito la votomi del 
Padrone ancorché la ignorai!!:. Qui ima lagm-ii vilnaimem (filmini 
fii) & fecìi tifati pU'tr, vupti/d-ìi paicìi. Lue. vi. 4 3. Eppure un 
i -.iigne Teologo, quale dee cfle™ il cenfore lecito da quattordici 
Vefcuvi che dee iupporfi verino r.eiie Sa.it; Scritture , dovei ram- 

o-din.ir:> i i'terift?) per ebiirc i puccnti ro:nnn:ii per ignoranza, e 
che Gesù Crillo medelìmo pregando p ; r i Tuoi Crocififlbrl rivolto 
all'eterno Padre diceva: Pater /Emilie mi: nti« /ermi/ quii fa- 
tasi. S Lue. Imi. 34. li grande Apottolo Paolo pono nel mini- 
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Itero ili Gesù Crifto, e non dagli uomini (chccchì db dica il Teologa 
di Monfig. di Matti nella Memoria fono il Num. LJCXV.) non E crede- 
vi immune dj peccalo dapo la fu» converiioM per ai-ere perfcgukati 



Catechifmo, che la giudichiamo ncceflàrifiima per una maggiore 
iilruiione del nonio canfore . ItexetfiUlil tjl , dice Tenia alcuni di- 
lìinzione il S. Donore, mimi ptccuiar , J!vt qui navii.fiw qui ignara/, 
fot qui juditsi , fin qui ntm judiet/. Quia & ipfa igmroma in tis qui 
ìnìtliigtrt nahcmni fine dubita/ione ptcrsiuia tjl ; in tii aui/m qui non 
pa/arant poma prcta/i efi . Ergo ia tariffile mn efi jafts cxcufilh , fei 
ju/ìt damnatio . 11 S. Dottore non ha certamente in quello luogo piti 
che negli altri bifogno d' intorpeire , ma il cenfore fi rifugia come 
[uni i Tuoi piri all' ombra della Bolla contro Bajo, e forfè implorerà 
l'autorità di S. Tommafo in ifpiegazionc di quella di S. Agallino . 

Già è da premetterli che la decantata Bolla Bajana non merita 
per nolTiin titolo clic Te ne fjecia conto . Per la Tua allenata ofcuritl , 
per il diferto di pubblicazione almeno legale, e per mancanza di 
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torcere di fpiegir: il Vangelo ed i Padri fecondo le Bolle Pontificie , 

verità , che colla Icona della Scrittura e della Tradizione viene cf- 
pofla nel Catcchifmo ceniuram. Per ferviro alla brevità noi ci con- 
tentiamo di rimetterlo a quanto ne dice il P. Palazzi nella fui Teo- 
logia Morale Trafl. 11. dt raùont bmnaiia cap. vjt. I Teologi 'curii 
{ efelufo il cenfore , e i più (ereditati L.ffifli ) i quali dicono che la 
Bolla filTa la martini», che la ignoranza invincibile (tuia dal peccato, 

Criflìani, che Ila un'ignoranza invincibile, e che però fculidalpcc- 

nonortante la citaci Bolla contro Bajo riinane incontrati abile ciocché 
lc E «crt nell' Opercolo , che T ignoranza dilla Liggt divina , digli obbli- 
ghi chi e ordini dilla natura t'imponi, ttme E ritoufierr , t Efirvìrc 
un Dio filo, tiitunftrum ad alcuno non ci fi afa iti fatta. Quella 
i la Teli che dimoiha il foprallodatn P. Paruri efponendo nel §. V. 

turale, quat vere iii^nicihihi j:i vrittiu quasi principia Hit usìvcrfairfi- 

N, qatl in omnium amivli uni'i -:/:: xstaMt bumtnat csninov Utili 

di qaHnt mUm* tf inttr T biologa difiiiam , iirom tliim /fjiim omnium 
ir prateepnrim quae tv illii i'ifcrunrur , & cmtintttlur in frtttigtis 
Dtt tingi &c. 

Quanto a S. Tommalb, il cenfote fpogliandofi per poco delle Tue 
prevenzioni fi vuol rimandare al T. X. di M. Arnauld . Strili far 

quello S. Dortore fulla prefente maceria è quale conveniva a un dì- 
l'cepolo di S. Agoftino. La differenza che parta Ira loro non confitte 
che nella maniera di efprimcrfi . S. Agoilino chiama invincibile la 
ignoranza del gius di natura, ficcome quella che non vien tolta lenza 
1» grazia ; ma non per quello la fcuiJ da! peccato , si perchè è una 
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tonfigli e ma . e ima giudi pena del peccato, si pcrchi non è mai 
affo Ima mente invincibile , si perchè finalmente una tale ignoranza 
non impedifee clic l'azione contraria alla Legge naturale non lii 
in fc (lelli citrina . Se I' uomo non l'erte ncll' anima fili i pre- 
cetti che il Creature vi ha impreilò non deriva ciò per difetto 
dei precetti che fono chiari e luininoli per fe medelìmi, ma è 
per colpa dei falfi pregiudizi della mente e delle tenebre delta paf- 
iione. Per vederli dunque vi è bifogno del foccorfo di Dio, che 
non è mai rugato a chi lo delidcra , e lo domanda come conviene, 
sdendo quello delidcrio e quella preghiera rnedefima un dono gra- 
tuito di Dio , che per i funi imperfcrurabili giudizj accorda agli uni 

gklrizia. Ed ecco come fi dice da S. Agoflino invincibile fenza la 



gnu 



n lem 



efla fi vince. Chiama poi lo Hello S. Tommafo invincibile la igno- 
ranza di alcuni fatti ò leggi potitive. Equi d'uopo c l'oilervare 
che la ignoranza non e la cauta motrice dell' atto peccaminofo in le 
flctlb . Infarti un fetvaggìo che tolga la roba altrui è mollo far que- 
llo dalla concupifeenza , ni fi puii dire propriamente che la ignoran- 
za del precetto naturale Ha quella che ve lo fpinge , ma bensì la 
privazione di tal cognizione gli fa commettere fenza alcun ritegno 
il peccato . L' acqua di un fiume tende di Tua natura a fpanderfi , la 
mancanza degli argini le ne dà la facilirì , ma non può dirli cagio- 
ne di quella fui tendenza . Così la ignoranza nel calò notlro non can- 
gia la natura delle cofe , e però fe quello che comanda la legge natu- 
rale è giutlo in fe ItetTb , e tutto quello che vieta è ingiudo , la igno- 
ranza non lì sì che ciò che È giudo in fe Hello non Ila obbligatorio , 
e ciò che è ingiudo non Ila un peccato. La ignoranza dunque ci pri- 
va di una condizione rroppo neccllàri a per o [ferva re la legge, ina 
fullific Tempre l' obbligazione impolla da Dio all'uomo innocenre , 
e però fe il peccato ci ha pollo nella impiliti] lui di :ni; n-. :i;-,:i , ;.; 
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rrafgrcflione è un nuovo peccato, poiché quantunque s'ignori in tal 
ufo che ['«ione è cattiva , e clic non lì abbia una volumi forma- 
le e diretti di peccare, pure quando l' oggetto della volanti 1 mal- 
vagio, non può citare che malvagia b volanti, □ pecca mi ji oli l'azio- 
ne, EITendo però la traCgrcITninc dei doveri naturili clfcrj/iil indite 

della concupifcenzi , poiché fono ambedue quelli mali e la ignoran- 
za e la concupifccnza una pena dell'originale peccato. Giù porto 
nulla giovano al noflro critico le Bulle contro Hap, dove rega- 
landoli il linguaggio fcolaftico di S. Tommafo fi prende per vinci- 
bilt la ignoranza dei doveri naturali e per confeguenza non ilcufali 

foie con quelle imponenti parole : finsé iiflìasimt sitane . Forfè non 

lina legge (labilità digli uomini , dilli ignoranza della Legge di Dio 
e dei doveri naturali? Egli nelle foe prevenzioni contro i difenfoii 
della verità è tanto fuperiore a Te (letti che non li cura dì iVilnp- 
parc ciò che ha il capriccio di aderire . Non fi Cora neppure di con- 
ciliare almeno apparentemente I' autorità delle Scritture e dei l'adri 
che 11 oppongono nelti maniera più luminala alle fue lìravaganzc. 
Avrebbe egli fatto l'Apologia alla ignoratila, riflettendo alla pro- 
poliiione condannata da Innocenzo II.: Km pacmunl qù Cbrìfium 
ipurmte ctafaerwl . e a quanto dice S. Bernardo. Traci, de Eanr. 
c. 4-n- tS. Il firfian qui *jj~irit un pop pttearìptt ipnrmixia* , «™- 
qnsm prò faìi igntrntìit Jeprertiur ,fi,l piìia Prtfhttim Irrido Jtprt- 

prebradu Denta esi$/aitra pi a pnct:-i ijnorsiiiiiie fiii>Ji Imtm s Egli 
dovea conliderare pure che uno degli errori condannati dilla Chic- 
ri nei l'elagiani fu quello che foiìeneva elTere efente da peccato tut- 
to ciò che li fi per dimenticania o per ignotam» della Legge per- 
chè non Q fa volontariamente . Il Concilio di Diofpoli condannò que- 



fio errore colli [comunica, e Pelagio ivi picfcnte fù coflretto ad ana- 
tematizzarlo . La vaisi per cui cu Dibatterono allori i lofienkori dello, 
dottrina Cattolici c quella medelioia die li difende contro le follia 
del denunziature. Non avremmo noi motivo di denunziarlo con 
maggior ragione alla, Chiefa univerfale. 

IV. 

Dopo quelle cenfore non fi maraviglia die 1' Eflenforc della 
contrari! Memoria alibij h Hiujriti di condannate anco quelle ve- 
liti che riguardino I' applicazione della morte di Gesù Còtto . Ecco 
la cenfuta die fi al ttp. 7- Ss. ' SS. dell'iOeflo Opufcolo di 
M. Feydeau ; 0*«™ urdr in qua! difpcvazioM fono rapaci di guari 
frizzimi Ai qnrjla lufcm», cioì rbr Gai Crifa è ««la prr Imi gii 

fih.n <tc i fili Prttymai , tdd.umbfi far ragknr ria fi Iddio ™- 
ttffiftlvtr tulli, gli filvtnUt tfftltmimtntt. Noi riporteremo fecondo 

furato, e poiché l' Maitre M. Feydoiu non hi fatto che feguirc in 
quello paltò e quali parafrafare il Catechilmo Romano farà oppor- 
tuno per iltruiione del cenfore il prefentare in due colonne il ledo 
dell' uno e dell'altro. 

CATECHISMO DJ M. FEYDEAU. CATECHISMO ROMANO. 

„ Domandi SGtsù Cri Ira i egli p. i. cap.13.de Sacr.Euch. 

„ morto per i foli Predcflinaii? Sid varia UU prò vobis & prò 

„ Biffaga . Egli è morto per multis peniti! ti Pattuii 

„ tutti gli uomini, per dar laglo- frutlum, ai./ur miliialrm dtdirnu- 

„ ria agli eletti, e delle grazie dam , urna fi tjui oirtultm infpi- 

„ paffeggierc ad alcuni dei repro- rimani pia omnium filale S'Mgah 

„ bi . Egli è morto per la natura nrm a Salvatore tffhfiti tft faien- 

„ comune a tutti per il peccato dam crii ; fi erro frutlnm furai r.v 

„ comune a tutti, per ofni fotta ro haminlt ptruferim agitamsi , 

„ di nazioni, di flati, dì felli), non ai am»et, frd ad muiloi san- 
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di età, di condizione* non per 
altra ti!" oggetto, che gli uo- 
mini tucci in particolare fenza 
eccettuarne pur uno ricavaLTero 
il frullo della fua morte (come 
chiaramente li riconofee per l" 
eferapio di tanti bambini che 

zia del BattcGmo ) ma all'og- 
getto di offerire il prez;o del 
Sangue Tuo per frinire i Tuoi 
eleni , che fono fparrt in tutti 
i luoghi , in tutti gli in 



,. BemauJa . Iddio non vuol 
fàJvtre che i fusi eletti? 




<]cuinaro,e non hà predeftinaro 
che i fiuit «Irai. SaegU voline 
falvarc gli uomini tutti in par- 
ticolire , poichù egli fi tutto 
quello che vuole in Cielo e in 
Terra.eniuno puòreliflore alla 
fua volontà, gli falcerebbe tutti 
ellerr iva mente . E peni quella 
proporzione dell' Apertolo : Id- 
dio vuole che talli gli uomiaì fit- 
ta follimi non li dee intendere 
di tutti gli uomini in partico- 
lare, Tenia eccettua me pur uno, 
ina di tutti gli eletti prcdefti- 
nati , che fono di tutti gli (liti , 
c;j , felli), piefe , e condizione . 



hiiclligcmai . Cam igitar prò vo- 
bis ihùt . vtl iti qui adirimi , vH 
dtlcHai tx hidaenrma fopult, qua- 
tti crani difeipali excrpls ludi , 
quìbafium k./aciaiai- , lignificavi! . 
Cam ameni addidil prò mulris, re- 
casi titilli tx ladat'u aia Gtnii- 
èai imtlligi volali. Rette ergofa- 

riiar , rum hoc Ima tamummada de 
fruaiuuspalìionisj?™» ejfel .qaat 
filmi, fruBtm delttlis fulum al- 
tulit . Aiqat Ime ipciloiu va ia Hit 
Affali Hcbr. ix. 18. Ctrijlasft- 

rienda peccala . Et qoed Dominili 

rogo, non prò mundo rogo, fed 
prò his quos dedilli rollìi , qui» 

..il™.*.,, 
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Quello fuJo confronta dovrebbe ballare per fare entrare "li- 
Benfare della Memoria in uni lalutevole confùfione, mentre per il 
folo prurito d'inveire contro un' open ove fi fortigne culla Chi cfi 
Cattolici l'efficacia intrinfeca della grazia di Gesù Ciifto, non (i à 
vergognato di prcnJarll-la cuntrj le verità più ficure, e l'efprefliani 
mcdelime che fono confitente da tutta la Tradizione. Ma duopo ò 
il fermarfi anche un poco su quello propolito. Noi fperìamo che il 
eenfore vorrà concederci a mente quieta, che il primo articolo del 
Simbolo è che Iddio i onnipotente, e clic fi tutti ciò eie gli pioti. 
Il Savio ci dice, cheii taire ieit sema è urlìi mani di Di» e eie In volge 
dalla parie che lì piace. Prov. xxi. t. Iddio hi L' i Hello potere filila vo- 
lontà utnara che si tutte le creature. Or fc Dio vuole con una volenti 
di beneplacito, con una volanti formile e politivi la fiilure di tutti 

che tutti pervengano alla cognizione della verità , perchè non fi egli 
loro conofeere ed abbracciare il Vangelo? Ntavi firtUt&fi Unii in- 
degna, dice S. Agoftino Endi. c. o;. futuri l' immaginate , che la vo- 
limi dell' tama fifa impedire r Omìpneae dal fin ciò ebe viale . Se 
volendo Dio in quella gjifa la falute di tutti gli uomini accade noi. 
ladimeno che pochi fi 111 vino, bi fogne re bbe fupporre che in feguito 
cangiati; Idiio di volomì rapporto! quelli cheli perdono, òche confer- 
vafle (èmpie e per tutta 1' eterniti la volontà che elfi Ceno falvi.On 
firebbe quello un d i 11 r ugge re Li immutabilità di Dio col fupporre, che 
aver(d3 egli voluto la fallite di tutti gli uomini , non. la voglia poi al- 

nel peccato e die fono dannati . Molto meno lì può fupporre che Dio il 
quale è immutabile, edi cui al dire A' lfaia e/,, la. Jf adempiuta tulle 
le Battati (i), vaglia ciò che nnndee enere , e che vorrà eternamente 
ciò che non fari giammai , vale a dire la fjlute dei riprovati . liifo- 

(i) c,«flì.m arni li'hh le mtit mhnai «w fa. Io, come tpi» C " «. Marini . 
malie-, lir*. ' S ' ^ ' 
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Tira, i .. 4. Dio viole chi tutti gli uomini fan, fthi, 1 che fervi», 
gatta alla etgm%imie ielle verità , cnmc fra gli altri Padri della Oliera 
che Sanno difeìu l.i nriàcsti.-.a/ione s'ami". Ir- ha fatto in modo 
particolare S. Agostino . Kgli è dunque in fosranza per ifcreditarc e 
rendere odiofj la dottrina ili 3. Ajonin.i e .Iti funi difcepoli , ed i 
per annientare per quinto è in loto il domina della predestinaaione 
E raruira , li l'Esienforc della Memoria fi fa lecito di combattere Ti 
fatte veritl n eli* Opera di M. Fcydeau. S. Agostino è quello che 
per confutare i Semipeli'.[>iar.i , i quali fi abufavano de'le parolt 
dell'Apostolo dice fri le alire fpiegaiiori, che molli intendere con 
quelle eilcr volontà di Dio che vi lìano degli uomini di ogni età, 
di ugni condizione, di ogni fello , i quali pervengano alla fallite. 
Questa è la feconda propulsione di S. Agostino, che ìn uni ma- 
niera la più fcandalofi li p 
aia. Ma inclinando l'auto 
rinnovellare ramo sfacciata! 
avere rapporto al paltò cita 
fatti i fclagiani e i Semipc 
fetentemente e gcneralincnt 
per patte fui offre e prcpar; 
conseguentemente le fuiega/ioni che dava S. Agoflino al paliti dell'A- 
pertola. Ciò refulta chiaramente dillj lettera di Ilario a S. Agollino 
nella quale pjrlando dei Scmipebgiari gli fcrive; Ejft itati riceiatto 
li ffiigtaìtni chi vai ime al pagi di S. l'eoli: Dio vuole che tutti 
gli uomini fieno filv, . ./ ,j.*l peje tmfrnJ, fittwb /„, sot Jila- 
«" ' pre^/lin-, ma gnnalateaie tatti gì, imiìiì/hu tannarti 
« [ili . Ma il eeilbie f. terrà ficuro fai puro MoliruTtno . ouantan. 
que vi C confermino i principi di quelli eretici, e in coafeguenia 
fi ammetta in U.o una lolonti Rene-ale e indinertote di fallire 
tutti gli uomini. I Mulini (li come i Seoiipelagiani fieno (blu fui 
parto dell' Apofloo. e lo inrcncnm fenra redru.one. come fe Dio 
t oleJTc indifferentemente e generalmente la falute ci [itti . e come 
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fe dipendere dal libero arbitrio di ciafeuno il fire lutto ciò che li- 
fogna per eflcr (alvi . E' di gflervarli perù clic li volanti genirale di. 
Dio per li faluie di tutti gli uomini , che ammettono i Molinifti , c 
che fanno unto valere, in ultima inalili non filva alcuno. Poichù 
fecondo il loro llrivagante Mena non òpera la fallite di chiccKef- 
fia , ma attende il fuo foccorfo dal libero arbitrio , a cui appartiene 

quelle circoliate in cui Q trova. Cosi fecondo elfi Iddio non vuole 
propriamente la Mute di alcuno , mi vuole follmente che li falute 
Ila pollibilc a tutti. Egli dà in conlcgucnia agli uomini ciò che fa 
biliigno perchè eli! poffano falvarfi; ili a loro il compire l'affare e 
dipende in primo luogo dilla loro volo nrì la falute. Cosi la forte 
eterna è nelle loto mani, elfi e non gii Iddio ne decidono. Ecco 
ciò che S. Agollino ha combattuto nei nemici dello grazia e della 
predcllimiione, ed è per confurare quelli dottrina fe questo S. Dot- 
tore ha ristretto agli eletti il paflu dell' Apostolo : Din vialt cbt tasti 
gli uomini fimo fat.-i . [mneroc;hè :'c vi eri il divino beneplacito di 
filvir tutti gli uomini, fu egli ne aveva una volontà effettiva , elfi 
farebbero realmente falvi, poiché egli è onnipotente, e fa nelGcb 
e futla Terra tutto ciò che gli piace. Queili è li ragione riferita da 
S. AgoOino, il quale permette di dare altre interpet razioni alle pa- 
role dell' Apollolo, rurc!^ cwt fi ni ci:'.'.';. ni a cvr.kve ebe Lidio Vii- 
mptltntc abbia iclai'i ./ :,al; ij.'.i che r.eu y.j ,!:<! J.llta , S^'«"Z"-J' 
cbt fi e nt/mftjlt cbt Dh ha fatto uiacib eh ha velato iti Citta s 
«ella Tura , «e figtie hinUliltaatte efre ma ha voluto fare ciò tbt ssa 

Il cenforc 111 pure l'ilTelTe vedute dei Semipclagianl , quando 
intende nella fua generalità , che Gesù Grillo è morto per li falute 
di tutti. Si veggi la lettera dì S. Prolperoa S. Agoflino circa i loro 

pano AA Cltechifmo di M. Feydeau viene in foflanzi a condan- 
narne dì GnàCiijh, ma lo ricevono fidamente gli timi cbt finn fparjì ■ 
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ia talli i lnigbi, in miti gli finì, in lane k nasoni. Infitti fé M. Fcy- 
deau hi detto eh; Gesti Crijh è aorta per tutti gli maini, per dar 
la gloria atfi eleni, e Mie grazie pajfeggiere ad aitimi dei reprobi, 
per la natura lemmi a tutti, per il fcictm »,w * trini, pti agni fine 
dì nazioni , dijcjh, di età, Ai ci.ih-.iine , e in ciò dee effer d'accordo 

rOTcfci fulla verni incuntrallabib. elle ii [ircizo infinito della pif- 

e però nun partecipano tutti della fallite. Tanto fi dclinifee nel Con- 
cilio di Trento. „ Benché Gesù Criflo Si morto per la falute di 

„ non ricevono il frutto compito della fui motte, ma quelli fola- 
„ mente ai quali fono comunicati i meriti della paflione di Gesù 
„ Criflo medefimo. „ Elfi Me prò »mmbm ninui ejf, som ohses li- 
nea mali ejta beneficila* ncipimu.fei ii dumtaiut .jtiiai meritavi 
pafnitìs ejm cmnmuakaiur . Non è dunque M. Fcydeau che rejìrini- 
vanente per i fili eleni intende il frutto della motte del Silvatote. 
E' il Concilio di Trento che confermi quclU i-etiti , alla quale non 
pofìiino opporli che i Semi pel agra ni e il nollro Denunziarle , che 
in una abbondimi motl.uofa di maligniti manca per quanto pare de- 
E li elementi più neeedir) della dottrina crifliana. Chi è che non fip- 
pii che fé ii conlidcrano i meriti infiniti di Gesù Criflo, e li eaufa 
comune per la quale ha Grifate fi dee dire che ì morto per il mon- 
do intero? Chi i che non fippii al contrario, clic f= li confiderà 
V applicazione che è piaciuto a Dio di fare del Sangue di Gesù Cri- 
flo bifogna dire in quello fenfoeon S. Arroflino, S. Fulgenzio , S. Pra- 
fpero, e gli altri difenfori della grazia , che Gesù Criflo non è mor- 
to che per la falute dei predeflinari ? (i) 
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Siavil egli dopo tulio ciò 11 tcr.v.-rì:\ dì ili re pròpofizìam di 
fai astuta fino cadici ,lì «cit.irr «lì ucmhù arila M } r, azioni ? Noi abbia- 
mo veduto di fopra come li rifpondc a quelli obietti popolati. Se 
rultuiili delle ve fili fruii lucrali de! li nulliu S. Religione, e iì ri- 
poni! tutta li noili i f|-ur.ini.i !j emacia tVii ;;rj?ia di Gesù Cri- 
flo, che ce ne fa ei'u;c.!i> ci in: an. lo: Cv;rU:tc : r;-J -.rei viHn.him : 5. Gio. 
xvt. j)- è capace di gettare i fedeli nella dilpcrazionc, converti 
dunque attaccarli alia grazia vcrfitiJc del Molina e procurarli il be- 
nefizio della ignoranza che feancelia i peccati , e ci fa paifare nel 
mondo una vita tranquilla . Noi (iarao troppo folleciti della falute 
del nodro cenforc per pregargli dal Signore incelili ere mime il lume 
della verità e ta forza di quella onnipotente grazia che fupcra tutte ie 
noflre renitenze, c che ci fa volere liberamente quello che Dio vuole. 
Noi vogliamo rammentargli perù che Clemente Vili, nella mnrte del 
Gefuita Valenza convinto e riprefo di aver falfificato un palio di S. 
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fua psrfona i Otti i difenfori della grilli efficace. „ Voi fapete, 
„ gii dice , quile è la mia dutrrina . . . quale è la min Fede , voi non 

„ che mi fono accaduti.- ni «. nt rkj»«f jirfrcff. Tutti quel- 
„ li che vogliono vigere con pietì in Gesù Crillo, citi a iìtl the 
„ Mrnttnnm la fa, burina, i li fui najfmi e pi, mtfegutnii chi 
„ aucnJcrams Mia fua grazia la loro ghjlìzla e la Isti fatali , firan- 
„ mi per lagnila ti ee. „ il. Timor, mi. io. e feg. Quello è 1' unico 
conforto che rimane in meiio al cattivo procedere dell' EllenJòre 
della Denuncia . 

5. v. 

Dopo avere il nolìro cenfore tacciare fpecificaramenre alcune 
efprelfioni le più efatte ed ortodofte degli Qpufcnli prcli di miri , 
mutato metodo viene addio ad inveire in confufo feci' ordine, ed 
anche fenza fenlb contro lo feopo , che ei lì finge efferfi prefiflb il 
compilatore dei medeilmi e gli autori . Quello fecondo ù un coni' 
battimento di folte tenebre col favor delle quali li fpcra Scuramen- 
te di profittare. Le accufe indeterminate, le temeratic alìcriioni , 
e un villano corredo d' ingiurie fono le armi che implora . Noi ve- 
diamo nella pacifica con fide razione di quelli iivijiorti un uomo che 
merita tutta la pietà. Gli Arnaldi , i Nicole, i Qucfnel , i Le Gtos, 
ì Hourucr, le cui opere eccellenti vivranno f empie gloriofn niente nel- 
le mini di chi ami la Meggione, fono l'oggetto delle piccole iie di 

incitabili, giunge a penetrarne le inren/umi , e Tenia pmvar nulla, 
e ffne» neppure eiiraif.aie la graviti , e l' imponanaa delle fue ca- 
lcine fenaa rifprrtj -no ■'. ;r,J;-fc.ii; ili parole .ni in 'illa dei 
fcjiplici che li feducor.u antìie fenta tagiuni, crei a;no netclTii;e 
le appiedo ofleivitioni. 

Le veritl fui dornma, fulla morale, e Culla dìlcipltna ecclefia- 
flici vitto riofamentc follenute nella Macuba dì Opnfieli piace al ccn- 



infoiente .«ufi 'non può edere più Bravante . Neil» Fiaccala L'i- 
floiefe fi Jim firtii nulli temi fwhikri .fi fon Y:,u.„i t§ ti alni «- 
fi ài quiftkm, dunque // fio jpìiiio tjftii-zialmtnif fin àa sin nacque è 
la concefa e la diviiione . Se è nuovo e (ingoiare nel cenfore il mo- 
do di calunniare, non ì nuova quella aecufa . li' Hata riprodotta 
in tutte le occafioni , nelle quali la alleiti di nuovi errori IMcnuti 
di porenri cabale ha neeellarlamenre cagionato deli, difpote. L'o- 
biettarono già gli Ariani a S. AtinaDo, accufandolo all'Imperatore 

fendeva i fedeli dai loro fonimi . S. Ilario , S. Eufebio di Vercelli 
furono Tacciati (MI mente di /pìrici torbidi. 1 Pelagiani e i Semi- 
Pelagiani oc accufarono parimente S. Agolìino, ed in tempi pili 
vicini ai noflri . coloro che hanno prefo a difendere la dottrina 
palliata di quei Novatori non lì fono vergognati di attribuire alla 
veemente e fervida colìituaione naturale di quel gran Padre lei 
difpure che dove foltenere in nome della Ghiefa contro i nafeen- 
ti errori . La rifpoila di tutti quei Santi Padri , e di altri che C fo- 
no travati ridi' ideilo cafo è fiata Tempre quella di Elia Profeta al 
IìeAcabbo,che rimprovera vaio di turbare Ifdraello. Non fono io, di- 
ceva, che turbo Isdraellc, ma Gei tu l'autore del tumulto. "Sonigli tur- 
favi ìfrttl, ftd m & Jmai pitrit lai. qui skreliquìfiìi amiti* Di- 
nini, ni. Reg. xviii. iB. Elia infarcì non faceva che cenet forte la 
Religione dei fuoi Padri, e premunire gì' Israeliti contro il nuovo 
culto di Baal introdotto da Acabbo. e dai fuoi feguaci . MoRrava che 
la Religione la più antica nata col Mondo era la fola vera, e che 
perciò non li potea innovare Tema turbare il regno della Verità . Neh* 
iilena guira anco gli Atanasj , gl'Ilari . g« Eu fi* j contro gli Arimi, 
e S. A E oflino contro i Pclagiani, c i Semipelagiani moilravano in- 
vincibilmente, che la duTcnfione e il dìflurbo venivano prodotti dui 
Hi 
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Pontefici demento Vili, c Piolo V. convinte Molina ed i fimi fe- 

fe follerò rimirati in fc fltffi quel fabbricatori di dottrine falfe e 
pericolofe, ma Telitene convìnti e confuti unti Ti arrefero alla verità, 
e coi raggiri e colle cabale ottennero la fofpenllohc delia folcirne 
decidono Uefa contro i loro errori , che può vederli nel Scrry Hijt. 
de Aaxiliii inia. gratile. Ecco nata la confusone dal tollerare due 
fenrenze oppnlls t!ijmetr.i!,uoni'.' tr; loro in mitene della maggiore 
itoporranra , vale a dire la graaiii efficace per fo flcila , e tu grazi» 
verlstilc foggett» al libero arbitrio. Ma L colpa di quella confu- 
sone non ricade forfè sii colora che hanno innovato? Se ne dov ranno 
forfè aeeufiru quelli che li fono oppolli alla innovazione, molE 
dallo zelo della Cifa di Dio, alfine di confermare il patrimonio 
della vedova e del pi-p^b, il dqoNro cioè della fana dottrina? 
1 Signori di Pono-Rcale, elio oneo il Denunziato^ ha dovuto chia- 
margli perfml di nlmi e Jttlrìna grande, dotati da Dio dei doni più 
fingolari di fpirito , ed animati dailo jelo il più puro c il più accefo 



II loro il- Merio fù frmprc dì n.ifcoMi"-.-.-|j a« ! i ocdij degli uomini , e 
di reppellitlì in ™ 3 profonda foljtudine per operare la loro (klute 
nella orione, nello Audio, enei lavoro marniate . fc!a doveano eglino 



rivelare, tanto cattamente enumiaK nei loro ferirti, e ncgl 1 illibati 
coflumi e fame maniere di vivere, per renderli colpevoli agli oechj 
dei Potenti della Terra gli accusò vagamente di ereGa. di raggiri 
contro lo Staio , di genio torbido e nemico della tranquilliti . Ca- 
lunniatori di profcllìone e per Glioma e in pratica , nulla cattava ai 
nemici dei Signori di Porto-Reale )' inventare e lo fpargere falfe 
accufe contro di erti, mi (mentite fcmpreinai dalli più palpabile 
evidenza. Gli fupponevann rei p..Tchù roma va loro conto che fodero. 
Ma intanto clfcndo riaìciii a catti urli csll' -i.Uil.uionc , colle ferrerà 
pratiche, e cogli .ìrtili/j tlclki bot-riiii i Grandi di quel Secolo fc ne 
prevalfero per venate in tutti i modi quelli che ebbero il coraggio 
di finafcherarli , coprendoli d'ignominia in faccia a tutta la Terra. 

Quindi i l'iirmuìarj r.rr far pii'rare coli' a bufo il più patente 
del fantu nome di Dio, clic c in. ine propoli /ioni condannate nel fenfo 
erroneo che prefentano , lì troi ano nel libro di un Santo Vefcnvo 
morto nel feno dilla Chicfa . Qiiindi le turbolenza farcitala dai ne- 
mici della dottrina di S. Agallino entro i faoi difcepoli a falò og- 
getto di vederli ed intingerli a tradire e la variti,, e la linceritì, 
e la gi tritili» pe: «iiirare un fitto , clic quando pur folte vero, non 
è di niuna. utilità della Chicfa, tonache fi condanna, come tutti hanno 
fatto, l'errore dovunque, e in chiunque fi trovi. La Chicfa no 
rimale turbala , egli i vero, come anco Hjìmiifliai Rtgm dì ErtH- 
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eia, mi 1 chi mai destine imputar li cagione? A coloro che pcr- 
feguitavano i figliaci dell' antica domisi , per chiuder laro li bocci 
contro i più evidenti errori che I! volevano autorizzare , ò si per- 
IVgnitati perchè non con fé nei una che li rpargefle di elfi impune- 
mente 1' errore? Se i quelli ultimi vuole 1' Eflenfore della Denun- 
zie, attribuire il male , di cui incora fi «e rifinii f ìilafire Cbitji 
Calìicma , potrebbero con tutu ragione i ladroni rimproverare ai 

pedire loro di predare Tenia interruzione e lenza contrailo . 

Se furono opprefli per altro agli occhj del mondo i coraggio!! 
diftiifori delle verità preaiofe contenute nella Ssnn Scrii l un , e 
nella Tradizione, ebbero il contento di vederle trionfare degli sfor- 
zi dei loro nemici. La rilavata morale dei fangofi CaliAi fvelac 
Combattuta e deriTa ecciillenteniLinri: nelle ine imparabili Lltltrr Pra- 

flori di Francia , e quella del primo di tutti , cioè del capo mini» 
fienale della Chiela il Romano Pontefice. Le regale penitenziali 
furono rifiabilite, e quello che è più, molle in pratica nella Fran- 
cia , avendo fparfo Iddio una tal benedizione full' opere dei Signori 
di Porro-lieale , che lino i loro perpetui nemici dopo aver lunga- 
mente fchiamazzato le abbracciarono in qualche parte nel tribu- 
nale della Fcnircnza. Il SS. Sacramento della Eucircflii fù difefo 
non meno nella fua verità contro i fofifmi dei rainillri Riformati, 
che nella fua difpenfazionc contro coluru che permafiima e in pra- 
tica In accordavano ai più abituati peccatori contto il precetto: «s- 
ìiic dure Sa»3i,m emàiui. S. Matth. vii. 6. La Gerarchia fù difela 
contro i nemici naturali dell' Epi Colpirò nel libro di Pietro Aure- 
lio , b (ia di M. Barcos Abate di S. Grano , ed il Clero di Frincii 
allora più dotto di ogni altra ne conobbe tutto il pregio . La in- 
dipendenza dei Sovrani fù pure invincibilmente vendicata contro 
le inrraprefe e gli s!>;iiì della l'.itcflj !■ eeleiiauica -, e le opere dei 
Signori di Porto-Reale sù quello foggeico portavano impreflb il detto 
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di Gesù Crifio, che il di lui Regno non eri di quello mondo , e 
ciò che canea la Chiefa: nn erìpii nunaìit qui ugnt dat cotltjlia. 
Era egli quello /piriti dì cimlifa e di dìvifitni ? Potea (gli dilli altret- 
tanto dei loto nemici ? 

E' pur troppo noto il progredì) delle perfecuiianl contro 1' an- 
tica dottrina, itiufcl ai fuoi nemici di farla prender di mira in un 
decreto famofo , cilorto piuttolìo per forprefa e per cibala , che ac- 
cordato da un' autorità rifpcttabile in fe, ma che può abufatne. 
In quello li condannano l' efpreflìoni che enuniiano la dottrina della 
Chiefa cogli lìelìì termini della Scrittura , e dei Padri , ò cogli equi- 
valenti , e ciò tanto nel libro da cui fono elìratte , quanto in bocci 
di chiunque le proftriJe fenia combatterle . Potevano mal fenza tra- 
dire la verità abbracciando I' errore, 6 la (inceriti tingendo di non 
intendere, ò imendere a rovefeìo le più chiare efprellioni, poteva- 
no, dico, accettate un decreto di tal fatta quei Pallori e quei fe- 
deli che li volevano coltringcre ad adorrarlo colle minacce , cogli 

caio dagli Apoltoli che dcefi obbedire magìi D/o quatti faminihs. 
A3, v. 19. quando 1" cfccjzione del comando porta fcco il tra- 
fgredire il precetto naturale di non rinnegare giammai la verità , di 
non tradire la giullma , di non conculcare la (incerila ? Non È egli 
ferino -.Nonfifotrii urbani ad fsiìtnlun mahmi E*od. xxm. 1. Co- 
me fi diportarono per altro in tali circoilanae quei difenfori rorag- 
gioli del depolito della Fede e della fana dottrina ? Mollrando nelttm- 
po (leuoìl loro amora per la veritl che voleali condannate , e il lorori- 
Ipcito per la legittima autorità che può clfcre ingannata e lo fu , por- 
tarono la caufa al fupremo tribunale detta Chiefa , che i il corpo 
dei l'allori . Quelli adunati nel Concilio Generale efaininano, deci- 
dono infallibilmente circa le comroverlie che nafeono fulla fede , di- 
chiarano le verità precife, e l' cfprcllioni eziandio colle quali debbo- 
no enunziarli, e condannano gli errori oppofli , fpe ci beandogli e in 
quanto alla Manza, e in quanta ai termini, coi quali fonoli eller- 
nati . In far ciò eliminano le balie Scritture, le Tradizioni conli- 
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guato negli ferini dei Padri, e dei Concilj anteriori, ne potano i ter- 
mini, confi ontano il lutto colla dottrina controvcrfi , ed affinici dalla 
promeìli dello Spirilo Sinco in uni [al difculTionc unanimemente de- 
cidono quello die dee crederu . qu-.-i)^ die dee rigercatli . Qual mag- 
giore moderazione dei e™ detti Appellanti, quali mezzi più legit- 
timi c canonici contro la Tiolenia e l'iniquità dei manipolatori di 
quel decreto, con cui ponevano a fuoco c fiamma tutto il mondo 
eirrolicu? Se li o giungono quei « unii uomini a un decreto emanato 
nella maniera più irregolare e tumultuante , non ne moUtano forfè 
il min cil'cnziale e nell' intrinfcco c nelle forme ? Non mollrano ef- 
fcre una chimera 1' aeertn/idne gene:' .ile d-.e fe r.e pretende , quando 
i pretefi accettanti non combinano neppure tra loro nella interpe- 
truiione dulie prapaiizioni che c:j.-..l.mn a ■ Lalla il faperechc uno dei 
fuoi più ardenti fautori il Cardinale di Tcnein non fapcndo corno 
dir meglio , (ottenne che la Ciucia eliceva nel ptopor quel decreto die 
fi crcJr/ftrt era ma fede ìmpliciu delle v/rìtà iadtttrmìnut . valea dire 
che fi credclTc ciò che non li può mai rapare. L 1 un ballarli della 
Chicfa [' attribuirle si ridicoli lenti menti, ed è uni empietà il folle- 
nere che ««undici a fe fletti, approvando in un tempoquello che 



Crimini più atiaceati aU'infcgnimcnto della Chiefa, fe con cinto 
furore uomini finatii'i ii :>p;v),i;;.j;i') :i!!e più necsiWie riforme die 
ci procura la pitti dei Sn-raai citt-ilici , le U f.iperilizioi: e l'inte- 

fc, in poche parole, tanti a'jjù e dilUr.uni ik;ji;>;;io iuno:j ti bc'Ax 
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feccia dell» Chìefa. dovranno effere Catti in te n [ibi li , e indifferenti i 
mirati l'abominazione introdottali nel fantuario'Gli Opufcoli di L'i- 
iloja clic fono un contrappello delle opere pernicìofe dei Moni , dei 
Rogherà . degli Onoriti da S. Maria, dei Bolgcni , degli Zaccaria , dei 




ritti della Sovranità e dell' Epifcopato , quando riconcentra nel Culo 
Papa ogni poterla , quando cui l'imi libri pieni (il foiifmi e di mala ferie 
imprende a perpetuare le bighe e le comrocerfie le più pregiudicicvoli 
al bene della Cilici j, c jIIj t rimivi iìliù dcllu Sturo. Efamìni di grazia 
l'Eflenfore della Denunzia chi è quegli che turba Ifdraello , e fe li 
pace, che egli vorrebbe (labilire, fia una pace mondana, che ci fa 
etTer neutrali c indifferenti per gli oggetti più impattanti della noftn 
Santa Religione . 

Teme il cenfore che col rifirgtrt ira mi U ftp/ma in m lem 
cui di fa-fine eie hanno ttttt a profejfirc le Jlejfc dottrine «e fia in- 
firmi rifinii inno h fpìrito, e gli Opufcoli fimbrano per Spargerlo e 
dilatarlo. Piacerti; a Dio che riibrgerte tra noi lo fuirko dei grandi 
uomini di l'orto Reale, e degli Appellanti, l'Opere dei quali fono 
l'oggct o delle fue cenfure e la materia degli Opufcoli! Sarebbe 
pur felice la Italia e la noli ra Tofcana lesi mortralTc nel notlra 
Secolo un rinnovelhmento nella foda pietà, e nella Scienza ecclelia- 
flica, quale balenò nel Secolo partito fui ficrhijjinio Regno di Fran- 
cia'. Se la divina provvidenza deiìinò la Tofcina, e i Medici allora 
fuoi più potenri Cittadini al rinnovamento delle Scienze uminedopo 
le ofeure tenebre dei Secoli barbari , perchè non 11 può Iperare , che 
fono un fi pio ed illuminata Sovrano, che ha ricolmo dei più pre- 

Crifliana Religione attinta dai più puri fonti degli aurei Secoli della 
Chicli? Il cenfore non vorrebbe fi fatti libri. E perchè mai? Se 
fona reputate (alfe da lui le dottrine con cui fono (lati combattuti 
i Pelagiani e i Scmipclagianj , c quindi i Molinifli , fc egli crede che 
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li gioventù ecclefiallici debbi attingere i fooi lami nelle laide poz- 




Le p«ron; ragionevoli non li perfuadono colla prepotenza e 
coli* dominazione , c la verità non teine gli sforai inutili, dei Cuoi 
nemici . Non fi tenete ridicolo pe-t compio il cenfore fc per ve- 
dere magnarli pacificamente nei Seminari ' nelle pubbliche Scuoie 
li feditola ed erronea dottrini del P. Buzzi e di altri fornicanti 
maefhi urla incori fi dcratam ente ed a cafo contro i difeorfi del i ; leury , 
e ne difapprova fenza ragione la lettura, e tenta fino di l'oppri- 
merne la ftanlpa > Altretutiro ("tg-.i; r.pporQi alla Ricevila dì Ofa- 
ficli. Il cenfore fi lagna , che invece Ji comprendere malli operi tJi- 
fetali mediante in curili e la faenza , ;'rb;-„-ja:hi il f, trino e in àifonta 
vi fi mccohjnas e pongono- in vijla tulli gli t«ge%à eòe pifsuo fijiiur 
gaie ebe mitri fi arcano a ieìit prova. Somiglianti parole Iona 
qucll' urlo cafuale e inconfi iterato per iferedkjre fenza recarne al- 
cuna ragione ciò che diflurba i nemici della lina dottrini e delle 
Eulìimepii'i pure del Crilliancfimo . EfK non falinareni nifi merevlur . 
Ma intanto quali Opufcoli vorrà inferire il nollro cenfore in quelli 
raccolta? Vorrà che fi provi che 1' uomo icfiiìe alla volanti di Dio, 
che non fi di grazia eIBcace, che rutto ciò che Dio vuole non ha 
fempre il fuo cileno, che Gregorio VII. potea fciogliere i Sudditi 
dal giuramento di fedeli» , che quello fatto eroico è deu.no di elTere 
inferito nelle preghiere della Chiefa , vorrà che fi faccia il l'ancgi- 

vorrà tutto quello , e fé veramente eliliono dei difordini , e degli er- 
rori folle materie citate , caififle forfè k carili nel lafciar correre 
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quelli trrori e quelli pregi uditi , e per evitare la difpnia convie; 
forfè abbandonare U verità anco io q« Di punti i più eilenziali ? Ne 
fi dovranno premunire i fedeli contro le muffirne erronee dei Calili! , 



storiali d' introdurre nella Chiefi, ò almeno non li dov ri coni bar ir rio, 
e moli rame gli a [Tu ni] = .Vc/mj ejl m y.mMmr. unrir, quasn ai vernai 
riìmqmtar; dice S. Gregorio. Produce fondalo chi turba il paci- 
fico poflilTo in cut è l'inde» di&ipJina dell* Chiufa . L'errore per 

quanto lembrino nuove, allorché vengono a riforgtre dalla oblivi... 

H L: ■ cnc '> divin Verbo ha attinte nel fvno dtl 

Padre , che ha rivelare ai funi Apulloli , ed elli ai lesinimi Pallori 
per una non interrotti TucccITrine hanno miro il diritto di efTer fa- 
ilcnute i ogni colio, e di quella tempra fon quelle che fi elpongo- 
no negli Opufcoli ili l'illoia. Il cenlbre dee provare il cuntrario. I,e 
fuc declamazioni dellitute di ogni raiiocinio non pregiudicano in 
alcuna guifa a quella raccolta . Danno folamcnrcf un C.v^iio deTa liia 
•nimoGlà , e del Tuo atea cemento alle opporle ma Km e, ed ai per- 
niimi pregiudizi , che ivi li combationo vittoriofamentc. 

VI. 

PafTa il confate da un generale difprcgio delta cnlleiionc Pillo- 

cipj rpatli di fopra ala dottrina di qualche opuitolo, e di efemplifi- 
care ciocchi ha ingi.aamenie avanzato. Non efee pero di carattere . 
Una Tua affezione li.. e per diro oli rare il bianco nero, e la luce tene- 
bre. Una tcincuiia (V,HH'!n//a nd deci di-re In (iìlimpegna dil reca- 
re alcuna prova, dei fuoi (àlC giudizj. E' ella queir» la via di perva- 
dere = E' fonza dubbio un mezzo di diventare ridicolo prelìb tutte 
le perfone di fenno. Vergiamolo. 
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Clic negli opiif.nJi i'i,i:;tvii earn-j all'errore è veri [limo. Que- 
lla acculi è una vera lode per gli autori dei medelimi, e per chi 
ne hi lana la (celta . E' forfè canto difonorevolc quelli guerra , che 
dubbiamo vergognarci di farla a fraine /espiriti Li mafehers , le ca- 
bale e gli artilif j non Iorio flati Eliminai le armi dei feguaci della 
sentì. D'altronde l'errore non G blandii» , né ammette alcun tem- 
peramento, che lo face ii comparire meno perniciofo e deforme . Li 
anai-dia poi è il bene più defulcrabile di quello mondo, qualora pe- 
rò nafea da una vera pace fondara Culla verità e Culla giullizia: In- 
filiti & pax ajbnl.ii.it l'tiìis , li' una pace falla pcricolofa ed obbro- 
briosi quella che per non cfporli all'altrui fjcgno li procaccia ò col 
ricevere le maltìnic erronee di coloro che innovano fulla dottrini 
della Chicli , ò coll'elfervi indiUVrenii. Gesù Crillo mandò i Cuoi di- 
fcepoli come a agnelli in mezzo ai lupi , non per far goder loro una 
pace edema in quello mondo, ma perché co mbacteflcro contro l'errore 
e contro il vizio. Patta bihtic rum onmibui borni niiai , dice S. Paolo 
Roitl. kit. t P- vi aggiugne perb fi ferì /tufi, mentre era ben perfuafo 
òilljRivctj/ionc e dalla propria efporicnza che d»i cattivi fono Tem- 
pre p E rl'eg oliati i buoni: qui pie volimi titfi i' pefjeoilimem p allentar : 
Quando negli anni fiorii dal fanguinofo Tribunale detto del S. US- 
aio li dilònoravalo fpirito della noflra S. Religione, e fi conculcavano 
i più cffietE infegnamenti ed efempj di Gesù Crillo, quando i Sc- 



Vefcovi rpogliati del diritto d' invigilare fui depofito della Fede fof- 
frivano vilmente che un Frate riempine quella parte ellenaialc del 
loro minili ero, lutto era in piena poet su quello punto . Vorrl egli 

colle loro prov.de lcg*i fbmigliinti bcrìmevoti abufi il fono oppofii 
a quella amicbevaìt mime che dee tfierc ira il Sacerdozio e l'Impero, e 
clic hilino imitali gutrn in piena pta tCÌ dica una volta coTa intende 
per fair quello furiofo declamatore, e ci dichiari quali fono negli Opu- 
li.nl! quelle prò pofiiioni che rompono i' unicae v'illude zsh Mìe di.t ;i- 
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preme Poitjli. Vorrìegli fempreche il creda filila fiia paiola? Le Sifefi- 
m fai Regtta di Gtsà &{/?»( Tom. V. Opuf. IV. )che è tu™ fpmtmle, 

«imi giudaizzinci riputi da S. Pietra, o di S. Paolo nelle laro let- 
tere i £' mitriti fpirimale dtlU Cbiifo ( Tom. VI. Opuf. III. ) che. 
è. un feguito delle verità cfpolle nel I' anice ed ente Opufcolo ; Ls 
regale i' schidiona pti Papali mi confitte della Patafti Secolare c delt 
Autorità Eeiitfiajliea (Tom. VI. Opuf. IV.); II Saggh dilli mira- 
preft dei Pipi antro l.i Sovranità ( Tom. VII. Opuf. III. ) che pre- 
ferita fultanto una ferie di fatti fiorici elle non fi contro «ertone , 
fono le opere die ili fn ire clona al nollro critico, ed a cui vuole 
applicare le più ingiufle quiliRcliioni . Quelle opere però invece 
di esfoìrart , come egli pretende cilunniofamente , t difeminor fi- 
fpelli , a Jftrgtr larari , a tener urli armi , a metter lutto in mala a 
egri, liti* flrepin , fimo , come ì fona che conferà ogni ingenuo lej. 
gitore. dirette tutte i premunir i fedeli contro le ftilè (rollìi ne 
accreditate ni Seco!, della ignoraota, dall' amuiiione di alcuni Ec- 
cleualìie.. , quii, hanno meno , n combuRicne p.O e più folte U 
thnfa e gli Stati per Mentre p.etcnlioni chimeriche di dominare 
fui governo temprile dei Sui ri ni , pretendi che S Pietro il 
primo dei Papi, e S. Paulo nelle fu e EpMole hanno thiammenta 
condannare del pari che Gesù Olilo col dire . Itrgnam mino mn 
Jl de bx amai.... Non Uteri porepaitm aàtxrfai me n% liii da- 
lia, r$el defaper OW.ii praepjfilll vf,iri t & ftfptitt eh Ci 

tritalaa mt», B n, , stthgal vr3, s al . . . Ai» e,} pillai a.fi a Die, 
qaae aatim fam . a Dio arditola jaal , a,i refflìl palpati , Dei er di- 
ttati™ refip,r. S. Giov. xvi.i. }0. nv- ti. 5. Paolo agli Ebrei 



li pieg'iudiej, e fe tatti per.fam citta all' obr 
t'oteui legittime cime i Pallori ed i fedeli d 
tìe'.i Chicla , onde fu f jperlluo il por loro ivi 
e raa^ioe dJ Vjsj:1o, dc^h fcritti Apoflolici 



Digitized b/Coogk 



gno di conferire nelle puboliclic preghiere la memoria, e le lenoni 
p=r un Gregario VII. qud Pipa intraprendente , che nicnia contento 
di etere il capo rainifleri.le dell* Chiefa preiefe di efler l'arbitro 
e il giudice degli affari dell' univerfo, che privo i liincipi e i Si- 
gnori dui lord Srati, e difpulc a fuo capriccio dulie Corone . Le ope- 
ra /ioni della Cini'-^i/ira; dell' J mi ice e del S. Uiiiio , gli Hrc|iitì 
f.ifdtari in Germini» per mezzo dei Numj, il Breve contro Ey- 
bcl , che ù fparg; ovunque unitamente a quanto è (lato fcritt.i in 
fua difefa, fanno vedere quali lònu le pacifiche mire dei Curiali, 
e (e abbi log ni no i fedeli di effer premuniti contro ciò c!ie li vor- 
rebbe accreditare all' ombra della Religione, quantunque tenda at 
lovcfciamcnro della medellma e dello Suro . La infallibilità Pontifi- 
cia , il dominio indiretto dei Papi fui temporale dei Ite , l'alioluto 
governa monarchica della Cdefa , 1' avvilimento dei Pallori dei 
primo e del fecondo otdine , le tante Bolle contrarie ai diritti Prin- 
cipefehi ed E;iilci>:i.ili , nnn fino eglino mali che elidono tuttora, 
e che germogliano col fomento dei cattili lìudj in ogni genere di 



e quiei 



gere gì' infegrwncntì i più chiari , e lumi 
re gli abufi i più riconofciuti , e a mettere in 
Ho la menzogna e fa l'eduzione . A quello fi 



tre Operette analoghe inUTÌte nella iitcìl'j S.ìiTo , clic r.nn kj :.nn- 
tnentate il cenfure , ma che noi crediamo bene di accennate , deflu- 
ii rmnno prodotte a pubblica utilità . Tali fono C Ipruziwt Pnflaiaìe 
del celebre Monfig. Caylus Vefcovo rPAuxer» comol'ufizin dìGre- 
gorio HI.{T. I. Opuf. IH.);'* Letun Pajlarale dell' illuflre Gilbert 
Vercovo di Montpellier full' ifteffo argomenio{ T. IL Opuf. VI. ) ; 
ì principi fui! tft»z*. filli JifiiazuM, e si i limiti delle da Peiepi 
fpìriianli e temporale del P.de laBordcj li Memoria falle lihersà dilla 
Cbiifi Gi-Wcm* ( T. III. Op. II. III.); rOpufiah àclU poufiì dei 
Vefciai »« cefi viferve.i; fvgrrwhn fipra te rifirnti dei Reiteri 
( T. IV. Op. HI. V. ) ; la tenera fi/la filliiilila delU Chiefa nelle cefi 
dì firn ( T. V. Op. 11. ) ; le Ripesai fille «aite , efil modo di fame cef- 
fate ratafià le licerci dille pnngiiivt tttjfeimuiHt allaccile alla 
primizia (T. VII. Op. IV. V.)j Ai Scrinai a mima a! gmtmemt che 
tupaia i Vtfievt i fiomfT. Vli[. Op. IV.); // difeorfi filla necegiii 
del Regio liNequatur fer le Balle diaimaiicbt , e per i decreti dii 
Cancilj; le tftrmzicui ji:! Kiiudamemii ài S. E. il Card. Arcivifisvo dì 
Malines per li Qmrefimtl del 1783. ( T. IX. Op. 111. LV.)i U Me 
nc-rìl filli pot/jli Jfì t-'efiavi «Mi y firme del Breviari! (T. X. Op. IH.); 
la Memorie in cui fi prona cfc- le J':ifi>;i .iti Ca.ciij, e riti Papi usa 
fona infallibili utile qnephnì di finii T. X1L Op- V.) ; Tutti ideili 
ferini unitamente ai quattro che Inumi Anto in fpecial modo la igno- 
isnaa del cenfore hanno per oggetto di rivendicare a chi fi appartie- 
ne i propri diritti, limitare nei fuji confini la legittima autorità di 
eiafeheduno, di fvelire le opere d'una dominazione incompetente, 
dell' arbitrio e del capriccio, e di condannare tutto ciò che non de- 
lire dalla Scrinata e dalla Traditone, mi che è (lato introdotta 
nella Chiefa dalle paIKorii e dai va neggijraerrti degli uomini . ISafiai 
il leggerli per eonvineerfene . e per efecrare la calunnia del reoforo 
che alficura che Miri afpinni ilmeo* a dominare fiCeetù . a faarger 
w™ i , 1 IM ndF erme , a metter MI » mai 4 agni lieve prephe. 
Meritano pci,> q'uk! t r',,!-l~.or^ li parole clic t 'GS l 
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prudentemente . oie mai, egli dice, cmfclit di paci, parola di 

tm^ì, progetto £ vtuputGti, compero i-' ««"ir fidiifiaime . Come 

II folo titolo dell' Onufcnlo IV. del Tom. VI. Regole I oiieaieits, per 
i pepli itti empiile della file/là farfare . e del? attillila etelefiafiica lo 
dovrebbe fare arrolljre . Ma Tenta cofa vi fi (labilifce . „ Gli uomini , 
„ li legge alla pag. 117., eflènilo impegnati nel tempo fleflb in ambe- 
„ due le focieti ci l'ilo e religiofa, fono obbligati ad enervare le leggi 
„ dell'una e dell'altra. Se il Principe e i Minili ri della Religione 
„ ordinano li ideila cofi , fe fi danno quel vicendevole foccorfo die 
„ li debbono, quella unione deliderabile del Regno e del Saccrdo- 
-, zio, che collituifec li gloria dell'uno e dell'altro rendo inutile 
„ I' erime clic ci proponghiamo di fare . Tutto è in pace , i popoli 
„ non debbono che obbedire e conformarli alla legge. Ma fi la pa- 
„ icflà Regia , e 1' autorità Eccleliallica fi fanno la guerra era di 
„ loro, fe proibifee l'uria quello che ordina l'altra, quale è mai 
„ la regola che dee feguìtare allora un buon cittadino? Dìo rDedt- 
„ fimo hi pronunciata la deeilìone.- Fa 0? uopi rendere a Ce/art 
„ quel ebe appartiene 0 Cefare , e a Dia quel che appartiene a Dio. S. 
„ Mate rati. a. Ecco la legge dei crilliani, cfla è chiara e preci fa . „ 
Iìpnure ilinaligno cenfore grida ebe non fi ade mai conftglio di pace, 
parola di mifi et. Dopo aver provaco F autore dell' Opufcolo 
cho non deelì obbedire in pregiudizio dei comandamenti di Dio 
nò alla poterli Regia , riè all'auto/ita Ecclefiartìca , viene a di- 
inoli rare alla pag. 111, che in tatto eia che non è contrario alla Leg- 
ge di Diabifogna obbedire refpettivaraenre alla poterli fecolare e all' 
autorità eccleliallica. „ Tutto quello che è temporale, egli dice, 
„ è fottomeflo alla poterti fecolare .... Tutto quello che appartìo- 
„ ne alla Fede e al Miller! i puramente fpirituale: all'autorità 
„ ccclefiiftica appartiene il decidere le quellioni non fi dee 

„ poterli, ma è d'uopo però che il rifiuto di obbedirgli fjj non 
„ meno crifliano che legittimo Si dee imitare la Condotta che 
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„ eflreme minacce in nome del giovane Valenriniano fuo fi B ]ìodì con- 
„ regnare laChiefa in mano degli Ariani,,. IMi quindi l'autore ad 
eljminire pacificamente alla pag. 114. (e la potellà fecolare dee 
decidere lo materie mille e i cali dublij. Non 6 cerca di tThmfirs 
e vìncere ntìla dìfeordìa , come grida il cenfore . Si difeute il punto 
di quella quellione importante, e lì prova con varj argomenti che 
appartiene al Principe il pronunziare sii tutte le materie mille e in 
tulli i cali dubbioG . Se il cenfore non conviene nella ieri dell' Opu- 

Ilenia? Perchè non fi appiglia a quella via ondila e dnvernfa , che 
conduco alla inij'iiuziuni; della verità , e a togliete di mezzo le 
controvcrITt ? Nella impotenza di confutare i principi i più efaiii , 
e i più ricevuti, non trova altra rifarla che in un cinico abbaia- 
mento , con cui ripete , clic noli' Opufcoln non fi odi mai tafiglit di 
pati , panili dì ani ;':;,> , prozia di trar..i:i!Ìit:. : i . wuiprnfil di cimimi Jì- 
diifazinnc . Quale maniera indegna di agire! Neil' Opulenta III. del 
T. VI. intitolato DilV auwriù _'pin::ia!s ChtlU (i vuol dimollri- 
re, che la Chicfa non ha altta autorità che quella che ha ricevuta, 
da Gesù Gillo „ ]1 mezzo più licuro, fi dice , di conofeere la na- 
„ tura dell' automi della Chiedi , c dei fuoi Mimftci , e inficraemen- 
„ te gli obietti rui quali (ì cfìendc, è fenia dubbio il concitare i 
„ tedi della Scrittura in cui li parla della poteflì, che Gesù Crino 
„ comparte ai fuoi Apollali . Se quelli tedi provano che 1* autorità 
„ data loro riguarda le fole cofe fpirituali, ella è cola vana che i 

„ {lineare, che Gesù Critto non ha dato mai agli Apolidi altra 
„ autorità fuori di quella che riguarda Io fpirituale , e per conviti- 

„ quali Gesù CriHo ha dato qualche poteflà ai fuoi Apolloli „ . .ti 
co/pira dunque in quella ricerca a dijfcmhar fifoni , . fpjrgtr tir- 
rtti , a umr mit irmi , a rnmer limo in muto ad ogni Ulve firepiu > 
Se E prova , che 1* autorità data da Gesù Grillo alla Tua Glieli è 
K 



□igiiìzed by Google 



7+ 

tutta fpirituale , che con feguentem ente non hi atcun'altra autnriil elio 
le Ila propria, Te finalmente dagli argomenti dedotti dalla Scrittura, 
dall' Tradizione, e dalla Sturili Lcclcfijfiici , s fviluppati eccellen- 
temente in undici capitoli rcfulta fenza contrailo, clic ni la Chicfa. 
ne il l'api hanno alcuna porcili diretti o indiretta fui temporale, e 
fulle Cotone dei Principi di quello Mondo, fjri egli autotiziato il 
noilro cenforc in vece di convenirne, ù di confutarne le prove a gti- 
i!-^ c'ie iì-ji; li m ti csiifc!:! /■.;-■( , parala £ amiJIS , pregali ili 
tmjaillilì, crmptnfa di emani fiJitfazioae! E' egli dunque Monfig. 
Arcivefcovo di Firenze un full'urratore, un diflurliatare della pubbli- 

wm b« nieme di comune e dì fimile lon i Itegni dì qtufie Mondi: S. Gio. 
jmn. ,S.; che le Chiavi figurane la ffirhuale feteffi dtlla Ctìifi: S. 

a.ì Quii tL'penfi vuol egli trovare il cenforc eh/tenga falda la. 
veritl, e che fiddiificcin gli adulatori di Roma e le mire di quelli 
Curii ? Come lì può conciliare la poteflà fpirituale della Chicfa colla 
fona coattiva , colle prigioni e col fuoco ,e come le tcllimonianze del- 
la Scrittura e dei Padri colla Balla itili Cena , ■celli Vnam SanSam , cotf 
Ambiiiefac&c, e colle intraprefe ardite di tanti Pontefici, che hanno 
attentato fui temporale c fu Ila perfoni dei Principi della Terra? Siri 

lare gli fiudj dei giovani eccleRanic/ fecondo le falfe e fediiiofe 
malliine dell' Opera del P. Buzzi? Ecco a che fi riducono le calunnie, 
e le rumorofe villanie del critico, a a convenire nella dottrini efpofli 
negli Opufcoli , òa dichiararli nemico della Sovranità, e fautore delle 
flravaganti mafiiine del Card. Bellarmino fulla patella indiretta, e 
dei più fanatici Scrittori della Curia Romana. 

VII. 

Li fettima confuta dell' Eflenfore della Denunzia riguardi U 
Chiefa d'Olanda. Con ottimo con liglio fono flati inferiti nella tac- 



colta Piltojefe due ferirti , che rilevami la innocenza di quella no- 
bile porzione di perfeguitati Carolici, e le lacrimevoli circoltanze 

Chiefa di Roma . Il prima Cerino inricoiiro : Difarfi fitto fiifma 
lit&Ml la Cbiefi Canti™ il Olanda (T. Vii. Op. I.) ha per ifeopo 
principale il dimofirare che la condona di coloro i quali fi Spa- 
rano da quella Chief» full' unico fondamenro dei decreti e delle 

ed si principi medefimi dei Curiali. Per quello oggetto lì di pri- 

Unite , e dello feifma che la divide. Si inoltra quindi alla evidenza 
che I' origine di quello feifma li dee defumere dalla prepotenza , e 
dall' inteielTe dei Gefuiri i quali non hanno celiato mai di farle guerra 
fino dall'anno i;oi. dacché ebbe la difgrazia di riceverli nel filo 
feno. Si vegga l'Opera intitolata: Traiìaiai hìjimkiii ic s3is lefttita- 
rum &c. a foedeeaio Bflgh&e. del celebre Sig. litoederfen. L'ac- 
cufa di Gianfenifmo, e la prettnfione che fi riconoicelTe nel Papa 
una autorità infallibile e fenza limiti furono l'armi incile in opra 
per perfeguirarc quella Chiefa e per opprimerla fono il Pontificato 
di Clemente XI. impegnato per le mamme romanefclie egualmente 
che per la dottrina della Società . Dopo di aver dimottrato che la 
guerra fufeirota in quella Chicla è un effetto della cabala , c degli 
intrighi Gefuirici , li palli ad oflervare che i decreti della Curia 
Fumana non poffnno in alcuna guifa autorizzarne lo feifina . Le 
lettere dei Miniftri di quella Corre, ì decreti delle Congregazioni 
Homane, i Brevi dei Papi oltre il derivare da una autorità incom- 
petente per giudicare una intiera Ciucia, fono tutti atti fpogliati 
di ogni forma giudicarla , e non parrono neppure da Tribunali 
contenzioli, ove 1* affa re polla elTere efaminato in con tra di trono , e 
recandole regole canoniche . Si aggiunge, che rutti quelli documenti 
non dichiarano precifamenre e chiaramente alcun delitto, ma fi oc- 
cupano fecondo il confueto in acculi vaghe e generali, colle quali 
li è tentato fempre di fcreditaro la dottrina Cattolica, c i fuoi più 
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adami difcnfori . Per prima epoca dello fcifma puùprenderfi il Breve 
di Clemente XI. dei i }. Maggio 170;. Con quello s' interdice a 
MonJig. Codile il governo della Chicli d" Olanda, c fi ttabllifce in 
fui Veca Vicario- Apoflalieo Teodoro de Coclt. Non fi adduce alcun 
morivo 6 ragione di quella arbitraria ftravagania . Si nota falò che 
è un elètto del buon piacere del Papa e della S. Sede, ad rafinm 
sjufdem Salii irttipleeitam.cii efftndo un tal procedere oppoQn 
a rutta le regole, fi dichiara che dsregavaii efpreHa mente a ogni, di- 
fpofuione contraria dei Canoni ir follerò di l'api ò di Condì) Ge- 
nerali, Provinciali,* Dioce&ttt te. Nat lijSanìbx, Ap^tUth.ttVBU 
virfiìitiu , VntamBUi , « SjmMìUi CmUot tditì) & qutiu 

fu confermala dall' Intemunzio di Bruxelles dalla Congregazione 
di Propaganda , e da un altro C.evo del Papa dei j. Aprile dell' iftef 

da incorrerli ipfi.fi& . Non li giunge però mai- a di e hi arare il Clero di 
Olanda feifinatieo efeparato dalla Chiela. Monfig. Buffi fi il primo ad 

torlo vennero quindi delle Diane derilioni del 5.. Ululo, che lènza. 

lo icifma- Non fono diverfe le procedure a riguardo delia. Chiefa 
d'Olanda fono i Pontificati d'Innocenzo XIII. , Benedetto X11L, c 
dei loro- fucceflbri . Ma fiatiamo egli è un principio ricevuto anco, 
dai Canonifli. di Roma , che le cenfure e feomuaicne pronunziate 
Tenia oiTervare le formalitì cflcniiali, fondate sù degli errori intolle- 
tabili di fitto,, e notoriamente furrettlaie ed orrettizie, come fon» 
quella coniro il Clero d' Olanda, fono nulle e ingiufle di piano dì- 
ritto, « incapaci di produtre alcun' effetto. Ma anche nella ipoteli 
che L dscicti Romani coniro il Clero d' Olamla non iblfern accom- 
pagnati da lanti diftni c viaj nella fórma e nella follanz*, egli è 
eetto.,, che gli Appelli canonici , eh* fono flati interponi fono fuffi- 
cicnti per rendere detti decreti fenza effetto, e per impedire che li 
£a autorizzati a &re fcifiaa con quelli ClilcCi rivenibile . Conventi 



Digitized by Google 



gono in quella mafliirta anche i Cinonifli più prevenuti trattandoli 
di Appelli dai decreti di Roma riguardami la difciplina , la giuri- 
fdizione ecclefiaRica , e le cenfiire. Ma d'uopo è il legger» in fonte 
quello ragionato Difiajì pieno di moderazione e di evidcmi per 
ravvifare interamente la ingiufla cenfura del Denunziate-re , il quale 
non Tappiamo fé comparila nella medehma più menzognero à ridi- 
colo, la infelice Chiefi d'Virtck, egli dice, riimm fivtme inferni 
»sn a ii far pini . "«ir l' ittttrtfii mila unioni Min Ctilfi im meiistart 

(in-ànx , i mentri in tfitrtziau i fusi prmfi oppreftri . Come ! Eglh 
è un delitto dunque ftfgtr gÌHfliziaì L'unico rifugio che è dato 
alla innocenza calunniata, alla virrù opprelTa è quello di chieder 

cui ogni uomo ha diritto vuoili negare a un' illullre Clliefa, a una 
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riti di un Concilio generale per porre un termine alle loro tribola- 
aioni e tfavaglj . Vuoili quindi addebitare li Botala iegli Op»f:cli, 
in cui fi inoltra la grufimi dclli loro caufir , e gli autori della otti- 
nata opprclhonc per cui gemono, invece d' interfilarc a prò loro 
ini mtiiaut flsrercvo/r . Ma qual più wtartvelt mediatori della inno- 
cenza ,e della virtù o (a condotta del Clero d'Olanda? L'innocenza, 
e la virtù non fono forfè un mediatore capace di ritirare la Curia 
Romana dalle Tue pretenfioni, e dai palli che ha avanzato ad 111 ir 
gazione di perfone male intenzionate e maligne ? Non dovrebbe 
dunque un'Avvocato, che foflenefTe la difela di un'innocenre con- 
dannato ferii a volerla udire, non dovrebbe palefjre e comprovare 
quella innocenza mcdelima, e convincere i calunniatori di fjlfiil, 
ed i giudici di prevaricazione? Non elige forfè il diritto narurale, 
die ninno li condanni fenza averlo ammelTo alle difife ? Ecco lo 
fcopodei membri più ri fuetti bili della Chieli d'Olanda , e di coloro 
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che ne difendono l'ortodollia. Non hanno mfeurato giammai alcuni 
delle vie legittime per pervadere il Mondo della propria innocenza . 
Cu II' appoggio della venti, e della giuftizìt, col corredo delle più 
autorevoli leflimonianze , e dei fatti i più ficuri e incontrali ibi li 
hanno formato le loro apologie , e fi fono prefentati colla maggior 
confidai» ai l'omerici , ai Vefcovi, ai Sovrani Cattolici. Non fi 

meaJLrì, e per non dtfiarl una languida e Aerile pitti hanno letto 
■ tutti il loro procedo, eia loro ingiufla condanna . Cofa (i è ribolla, 
ci dica il noflro Denunziatole , alle loro umili fuppllche , alle co- 
llanti riprove del loro atraceamento alla unita, alle fincere protefle 
di rirpetto e di canonica fu bordi nazione al Sommo Pontefice, ai do- 

della loto illibata dottrina? Con un tuono di voce inaudito nei primi 

del fuo operato, dei fuoi giudizi, delle fue condanne, voce che dis- 
pererebbe anche in affari meno gcloli le nazioni più barbare e indifei- 
plinate , fi è rifpoflo fempre colle feomuniche, colla perfezione, cogli 
atti i più feifmatki. I.t, ergili fe può il nofiro l3i-n;i:i/iatote , e ci dica, 
fa i veri fedeli che rifentono come proprj i mali che forTre una porzio- 
ne benché piccola della Chicfa Cattolica, debbono foferiverc alla in- 
giufliila e alla opprefiions , e faciilicarc la verità , e la carità , che 
lega inlieinc tutti i membri del corpo inìflico di Gesù Crino alla 
indifferenza ed al furore. „ Per quel che riguarda le Chiefe delle 
„ Provincie lontane , feriveta in Spagna hi. Vtfcow di Bsrcetltott 
„ in atta Itila» P'Jìsrtle rfe'itJ. Marza 17C9. , noi non abbiamo 
„ neppur cognizione dei loro beni e dei loro mali . E' poco tempo 
„ che noi ricevemmo una lettera che era comune a tutti i Vefco- 
„ vi , in cui la Chicfa d' Olanda facendoci patte delle fue prove e 
„ delle fue afflizioni ci rammentava 1' unità della Chicfa e dell' 
„ Epifcopato, d'onde nafee l'obbligazione efprefli di foccarrerla. 
„ Infatti come può egli accadere che noi Damo mcm'jra , e mem- 
„ bra principali di un medefimo corpo, fenza che noi Tentiamo 



, e che noi penlìamo a foccorrerg li . 
mie :iib.Lii ì abominevole igh occlij 



„ Chiefa univerfate per ilìruirfi dei molivi della fila indignazione 
„ contro una Oliera particolare , e per pregirlo a irarrarla con dol- 
„ cezia fcnia mancare allagiullizia . Quello è ciò che prova biftan- 
„ temente la celebre lettera di S. Ireneo Ve feovo di Lione al Papa 
„ S. Virrore per perluaueilo a fofpendcre la feomunica che volea 
„ fulminare contro le Chiefe dell' Alia . Ma oggigiorno quantun- 
„ que noi com pati Ictii amo lo Itato deplorabile in cui È Hata ri- 
h dona quella Chicli tutti limile alla primitiva, povera di beni 
„ e ricca di virtù , che polliamo noi fare per fila confolazionc , 
„ fenza il conliglìo e il foccorfo dei noftri fratelli ? „ Con i forni- 
menti di quello illuflre Vefcovo i Collettori degli Opufcoli di L'1- 
iìoja fanno risanale fiutale in fiena C infelice Cbiefi SUirecbi. Che 
polTbno ellì fare di più per di lei confolazìone ? E' perù lacrime- 
vole, che li voglian diftruggere anche quelle piccole fatiche, e li vc- 
glian diftruggere colla imponente aurorità di quattordici Vefcovi , 
il cui zelo, il cui amore per l'uniti e per la giuHiiia gli dovrebbe- 
ro impegnare a procacciarle i più efficaci foccorii , e gli effetti i 
più valevoli della loro mediazione. A quell'oggetto ricorfe 3 tutti 
i Vefcovi la Chicla d'Olanda, come avverte Monlig. di Barcello- 
na, e non già per alzar griàa di divilione e di difeordia, per ma- 
uri in efecra-riane i fai prttcfi ipprifari , nè per alt;! fini meno con- 
venienti e retti . Unitati corptiris Cbvìjii conficiamar ; fcrivev» 1' Ar- 
civefeovo di Utrecht a nome del Clero Olandcfe il di primo Mag- 
gio 1 767. a quafi lutti i Vefcovi e i Cardinali : Ecelefat Dei in jnJ 
le Spirimi Santini pafih F.pifctpwn 6- noi pari fimm, nec fine can- 
temnenàa cnm Provincia nafta maxima jit . Omnium minm Eccìefiaraa 
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inltrtfi , ne Ealefit CtMitt ittica cerporii fai poriioie vajlaur , ne 
tre* Ambitili dttrimtntum fiifiiaen , nt it famiìiat Ctrifii d*mno ini* 
micia unirti . Erga fi ,jnij piu-i ajj.n-n uni . El fi qui coufolaik in 
Chi ■ ijh. fi ari* feriali fpii iiia.fi qui vifieri mifirttjuù, implt s m- 

Errltfinc BltatMt ics tffiBn , ip u.i Deam Qmuìpitentem , aprii Eccìc- 
f<»m uuivtrfim . apud Fenùfktm Sammam aa.tìlìo faUtv» hmgniu ejf 
fornirai . là t.rpciJimai , id 4 it fptrainni , id urial Eccltfiae Eiri-.M 
nomine fapplhiier oiftcrar Cbrijli tonfimi . Legga il ecfore quelli 
letteti intera, leggi la lettera dei IJ. Febbraio del 1758. a Bene- 
detto XIV. , la latori dei 10. Ottobre 1766. , e dei 1 1. Settem- 
bre 17C-J. • Cleinente XIIL con cui li accompagnano gli atti e 
decreti del fecondo Sinodo Provinciale , che fari un documento 
perpetuo e luminofo della ottodoflìa di quella Qiicfa , e tanti alni 
InGgni documenti di quello genere, e riconofea una volia e la im- 
perizia fui, e la ingiallili» delle lue irragionevoli aninìadvcrfioni , 
Ma fc egli commenda che quella dcfolata fpola interi-Ili nella pro- 
pria caufa qualche m.-iifit/; uie.li.Hjrc ilnpo cflerfi voltata più volte 
alla llclla Curia Romana, e al Sommo Pontefice prima di ricor- 
rere al rimedio Canonico dell' appello alla Chicfa univcrfale , dove 
mai porri rivolgerli , fe non fc all' autorità e alla cariti delle Cilici 
particolari, e dcgl* iHeffl Sultani? E come potrà implorare il loro 
foccorfo e la loro mediamone fenzi fat conofeerc 1' inganno , e il 
tradimento, che fi ù fatto alla verità per circonvenire il primo tra. 
i Vicarj l'i Gesù Grillo ? Quello è 1' oggetto di tante dotte e con- 
vincenti opere, die fono alla luce in favore dalla Chìtfa di Utrecht, 
e quello pure c l'oggetto, che hanno avuto in mira gli Editori 
delta Raccolte de^li Opafioli. Prima però di giuflificarc ella Cliiefa 
6 è voluto togliere nell' Opufcolo 11. del Tom. VII. la Koita idei 
per cui fi confiderà come fcifmatiiM curili e^tra porzione ili Cat- 
tolici . I-offe il Denunziato™ conno i primi clementi del Citechi- 
fmo avrà l'ardire di pronunzile un ijinijlLsmi; ^iiuSt/.ia ? Quella i 
la queflione che fi agita attualmente . Non fi entri nel fondo della 
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LaCuria Ramina hi condannata li Chicfi d' Utrecht ; quella Ciuci"* 
ha appellato da un tal giudiiio, ed ha reclamato alla Ctiiefa uni- 
verfilc , tenendoli Atena nel vincolo di unione con rune le Chie fo 
e tutti i Pallori, multi di quelli hanno mantenuta un' amorofa cor- 
rifpondenia con iurte le dimoltrazioni di una perfetta comunione, 
molti hanno cred.ito di aflcnerfene , e di non comunicate , ma lic- 
conie a quelli non era arbitrario il feparaiG durante la difputa, ne 
viene che il loro dillicco ,fcbbcne (ieno la maggior patte, non può 
caratterizzare per fuifmatica la Chiela d' Utrecht . Sii a provare al 
Denunziato^ , che per efore unito alla S. Sede lia d' uopo l'ap- 
provare le malTime della Corte di Roma, c tutti i fentiincnti del 
Papa. Egli, è vera, ha condannato la Chicli d'Utrecht , ma li 
condanna del Papa non bilia a fepirare dalla comunione della Chie- 
fn , e a far trattare di feifmatico chi è condannato , e molti efempj 
della Stotia Ecclefiallici provino direttamente il contrario . Le 
Chicfe d' Afra feomunicate dai Papa Vittore pet non elTete con- 
lòfmi nella celebrazione della Fafqua ; S. Cipriano, e S. Firmiliano, 
e le Chicfe d' Alia , e di Affrica feomunicate da 5. Stefano Papi 
per 1' errore della fuppolla nullitl del Battelimo conferito dagli e- 
rericii S. Meleiio, e S. Flaviano Patriarchi d' Antiochia , e gli O- 
rientali loro aderenti , ai quali gli Occidentali col PapaDamafo alla 
iella hanno Tempre negato la comunione; Acaeio Patriarca di Co- 
fli tirino poli fcomunicuo dal Papa Felice , e una ferie grande di 
Santi Greci viffuti Tempre nella comunione d' Acacio ; 5, Ilario 
d' Ariti feparato da S. Leone dalla fui comunione , e. molti altri 
che furono a un dipreilò nel cifo medefimo, farebbero flati trat- 
L 

(il Qn'Ui confusione i ft.mpin in Milana ili iflf. per Fnnctlco Polii»; . 
Il libra confur.ro hj prr rirolo : S'trh «vpnfyfi, Al/i Stìfiu UU HM 
Cti-fa <f (,'rr-rii tirati 3 Miift. , . . Vtfim ■«.... Cnttn f" [""'<£• 



d'ella Chìefì , Tari egli cotanti rrafportiEO per la divisone da Spa- 
rare a furia un numero rif.ieir.iiilc [li n.jlln IV.udli, ami farà egli 
tanto furiofo da non volere neppure che fi provi che elfi non hanno 
fatto giammai fcifmj , che fono (lati attaccati inv io labil mente alla 
uniti, che hanno tempre mai fofpirato di godere immediatamente 
quella comunione che per citi non li è rotta giammai col Rumano 
Pontefice? Se poi le malli me curiali mette in ufo per opprimere l'an- 
tico Cfero e i Vettori Cattolici della Chiefa Metropolita d'U- 
trecht fono tali da interdi are mire le Poterne, perche non prendano 
credito, e non pallino in regola, votrl e^ii il ikn li ili latore riprendere, 
che l'Opufcolo 111. delT. VIU. fviluppi quello ponto imuortantif- 
fimo ? Daopo farebbe cuore indifferenti affatto agi' imerefìì della So- 
vranità e dello Stato. Chiunque leijga detto Opuscolo non putì non 



n potrebbe farli affolu- 



„ caufa Belgici ( e la caufi della Chiefa à' Utrecht è di quello nu- 

„ indicìbili ia partititi per e [Ter da elfi giudicata , e terminata definì- 
„ tivamente. IV. Che il Papa non puù cirare alla Corte d'i Roma 
„ alcun fuddito dei Paefi-Biflì à eccteliaflico òfecolare di qualunque 
„ flato ù condizioni porta elfere. V. Che I Monitor] , Fulminazioni 
„ e Cenfure date » loto danno nella Cotte di Roma fieno fenia ef- 
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indente come non date. VI. Che il Papi non pub de 
. piacimento;; Vcfcovi ed altri Superiori eceleGaflìci 



„ riito di procedere alla canfaerazinne fenra ella . IX. Che la enn- 
„ facrarione può farli di un fol Vdcovo in cafo di neccllità . Quelle 
„ mattine non fono unicamente privilegi particolari dille Ch.cfe 
„ dei Paeli-Bafli. mi dirmi ippinenenci a rutle le Cilici;, dal che 
„ l'illcno dotto Gin reco ntulto conclude, che non li faprebbe favo- 

„ del Vedovatili e del Capìtolo d' Utrecht, e ilei diritti Gerarchici 
„ che Eli fono elTtn/i.ilru-nvc ur.iri , fcnij, dar luogo 3 eonfeguenae 
„ Arane, e pericolai ili me per la Cilici! e per lo Stato* aggiungendo 
„ che non vi è Pi ineipc Cattolico , clic non lia pciliiafo cITcr quella 
una coli contrariami al li licerti c Tranquilliti dei f noi Stati . fe 
„ Io flabilire e togliere i Pallori, o i Miniilri della Chicli dipen- 
„ delle dil capriccio della Corte di iloina, ù fe cuffia Corte pre- 
„ tcndr:Tc eflinguerc a fuo piacimanto le Diucclì, chiamare fuori 
„ del Paefe i Sudditi di quelli Principi , e riamili di colpe- 
„ voli feri» forma ni figura di procelTb come è feguito nel ca- 
„ fo del Clero d' Utrecht. „ Vtii f>j-. ;io. e jég. Ttm. Vili. 
OpafttU Ut. Or fe quelle miffirae foco si importanti e sì certe, 
c fe tendono i palli della Corte di Rama a laerificare alle più ini- 
BÌonevoli pretenliooi i diritti Arali dei Sovrani , e delle Chiefe par- 
ticolari , egli è proprio dì fudditi fedeli c attaccati al Principato il 
far conofeere al pubblico il conregno clie fi è tenuto colla Chiefa di 

tu in riunì occaìionc contro qualfivoglia Chicfj del mondo Cattoli- 
co- Iddio voglia intinto, die fieno note a tutti li ortodoffii e la 
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cattolicità d'ella Santa Ch'ieTa Ulmjettiiia , t la giufriiia della fui 
eaufa, o che le preziofe 'uriti pei le quali ha combattuto con tanto 
iclo c lume, e che ha difere eoa tanta folidirà e dottrina nel fuo 
fecondo Sinodo Provinciale, fieno unanimemente nconnfriute da nitrì 
i fèda!! per l'onore della Religione, jwr ìl vantaggio fpiriruale delle 
anime, per il bene generile di tuiri gli Stati. 

^ Vili. 

L'Opufcoto I. del Tom. V. delta Rietalia Pifoieft intitolato: 
Lenirà pimi di un Ttshgs .... fipra il i'i^'uaini dilla Religioni 
«lim ale e della Religione riurlaii furniicc il Denunziatole di nuovi 
materiali per Edificare la più obbrobtiofi cenfura . L' autore di quelli 
dotta lettera e il celebre Sig. Felvcrr, nome caro alla Chiefa per 

falfa di Minzione tra due II elimini .in;- ij-jttc ni- Il e Stuoie Cattoliche 
dai legulei di Molina , e tendente a rovefeiare i fondamenti dell» 
Ueligionc Crilìians non potea sfuggire allo zelo di un raggio Teolo- 
go, che ha tifpinto in tante occafioni la novità, e gli flravaganti 
fillemi Macinati da una sfrenata e temeraria licenza di opinare. 
Quanto egli lia riefeito nel di moli, a ma la filiti , e l'errore , e nello. 




riamo di elTer convinti delia lo 'o pietà e Religione . Se l'avefluro lei- 
Religione fé nza la Fede , uè azioni umane efenri da ogni difetto e 

tilla di quella Fede the opera mediante l'amore. Quello in (bftanza 
è quanto fi flahilifce nella lettera del Sig. l'elvert , e per queliti 
Iparifcc per femprc il fanralmi della Kjligia.ic naiurale, che un 
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numero grande di moderni Teologi lì forza di realizzare a difpetto 
di tutu la Traditone. Come polliamo noi adunque concepire che 
quattordici Vefcovi vogliano favorire una orribile novità, la quale 
coli' indebolire la uccellili della Fede in Gesù Crillo dì tutta la ma- 
no alte molli pliche illufioni , e alle beltemmie degf- increduli ? Co- 
che il Sig. Pelvert combatta delle ombre, e che il Gllcmi del- 
le due Hcligionì rivelata e naturale non conttnga alli.Iu tante me 
in fe alcuno errore patiti, ò reni,; Noi il ripetiamo; forpreB 
quelli Vefcovi dall' artifizio di pcrlbna che non meritavi la lo- 
ro confidenza , elfi hanno fofcritio la cenfura fenza leggete il li- 
bro. Al Tom. V., dice l'Efienfore delli Denunzia, afoltaainentt 
rf.--if Li rliUi viijric di Ik'lijionc rivelata e naturale contenere un'er- 
rore pratico e reale per combatterlo àttoriùfimeMt , ed astiavi mfegaì- 
rs il Pdagìmtfut modem, e rimettere iti piedi le hghtfc condanne di 
Btjtte.OA ha letto i libri dei Molinifli, e quelli dei moderni Frati- 
cc-Penfatori è a portata di giudicare fe è un' Ente di ragione imagini- 
toacapriccio la didinzione della Religione in naturale e rivelata, e 
fc li fondano f> nò sii qucllu rOvjlHjfo principio i paradelli che pre- 

miferedenti non e a propolito il negar loro i falli principi , sii i quali 
ilabililcono i loro empi li Itemi ? Forfè chi di (lingue due Religioni na- 
turale l'uni, rivelati l'altra , non viene ad immettere che non liane, 
cenaria la Rivelazione per adorare Iddio mfpirilti &veril*te,e per co- 
nofeere Gesù Crillo , di cui 11 dice m» efiì* alh aUqwJilusì Era certa- 
mente il cenfore tapito fuori dei lenii quando Uefe la fua Memoria , 
t non vedeva l' incongruenza d' inveire contro la Raccolta Pijìoiefe, 
perchè ci fornifcc di Opufcoli sì intereiTanti , e che raffermano le 
più importami malfime della noltta Religione. Si vive di difpitle , egli 
dice, i phmfioft nonfi fa Strepilo con ego non fi lì uitOTC Sembri im- 
ponibile una cecità cosi grande; ma fe fi attacca con unti temerità 
e dai Molinilì. e dii pretefi Filofofi del Secolo lidottrina della Chie- 
fe, le verità più preiiofe della Fede, e fi menano in trionfò Ter- 



rorc c l'empisti, li dovrì viveri di filmilo , e d' indifferenza ? Che 
poi li «ticchi il dipulito della Fede , e la dottrina della Tradizione 
nella fim.enti prefi di mira , f Opulenta- - che s' intende di cenfurare 

Perchè il eenfore non hi cvjli dunouVjto, che l'obietto sii cui fi ra- 

Lento c ricche d'ingiurie e di animofirà. Conili «quiftiì diffi- 
Cile I- imporrceli uomini „gi„,«.oli. m» frattanto noi li amo nelb 

contro [«quali fi rcaglia, liccorne quelle che non perdono nulla per 

dano . Lo rimettiamo adunque s leggere attentamente t Opufcih e 
in fpecie la nota che s'incon.ra alla pi*. 43. e feg. Egli li valga di 
grilla dei libri che vi fono cimi, e fe per una gìufta replica alla 
folita obiezione ricavata dalle Bolle contro Bajo non gli è fufficìente 
quanto dice l' auiDre dell' Opufcolo dalla pag. 86. ( Jìg. rifeontti il 
Ttirtily eanvhm di irmtt di malafede, e la DilTenazione sù quelle 
Bolle inferita fui fine del T. 11. dell' Efapli fulla corruzione (/nJeWHHj. 

Ma avverte il cenfore chi fi full dijlingnirc la Seligionr nnurilt 
dalla rfaitaia , non perete giammai fitnfi dìjlime in effetti , e Dia Mìa 
pojh riama qu fi i,t d.ie /tati dherfi, e fé-paratili; ma per andari csn 
armilo in afiratts e dtmtflrarfi i distri virft Din , e in quante ci fan ami 
rei lume naturale, età quanta reffans cimprefi nel lume della Fede . Noq 
olTervando la ineJucezii di quello difeorfo , a buon conto egli con- 
cede, che la diflinzione di lieligione naturale e tivelata ella è una 
cofa alfatto chimerica e vana. Ma fe è cosi, di quale ufo può etfeie 

(credenti ? Fi orrore > che per difendere ì donimi della nolìra Sacro- 
fanta Religione attaccati dalla empietà e dal libertinaggio ci vogliano 
fug^eiite quattordici Vdcovi , che ci prevalghiamo di una chimera 



c ili ini uniti che non fumile fi non fé in sdruci, e nelta capric- 
cinti imaginazione degli uomini . Quali anni in d.fefa della Religio- 
ne ! Ma i doveri dell' noma nello flato della natura caduta li fe- 
para ni vceamenre e fi diflinguono fra laro ? 1 precetti della Legge tri- 
turale e le reciti rivelate non fucinano elleno una 1 fola e incielimi 
Religione? 

Quello è ciò che li Mappa dal Sig. Pelyert. La Religione non 
confillc gii in alcuni atei particolari che ella comanda, ma confifle 
in un culto perfetto e intero, per mezzo del quale la creatura rende 
a Dio tutti gli ornagli j ad eiTo dovuti nella miniera che egli vuole, 
e che preferire . Un' uomo il quale pretendere di oflervare i doveri 
naturali fema credere in Gesù Grillo, I' onorerebbe egli fulTiciente- 
mente. e veramente? Un'altro il quale fi contcntaffe di credere in 
Gesù Grido , di ricevere i Sacramenti ec. fenza ofiervarc i precetti Jella. 
legge naturale, renderebbe egli a Dio un culto completo e perfetto nel 
fui genere? Dopo il peccato i doveri naturali fono esimente uniti alle 
verità rivelate, e le verità riveli:-: ji doveri naturali ,che non fi può 
offerire a Dio il culto dovutogli fenzi Is riunione di quelli due 
oggetti ilVcnziali . Quali fono mai quelli doveri naturali ? Qucfli con- 
ciono nell' aderire Dio, nell'anurie, con rutto il cuore, e nell' of- 
fervare gli altri precetti della Legge naturale. Ora non fi adora Id- 



Noo fi ami veramente, non fi olTervano gli altri doveri naturali in 

L 1 Apoliolo agli Ebrei XI. 6. efprelTamente lo infègna . Stasi li FtJt, 
egli dice , è ìmpojpiilt ili pinttrt a Dk . L' illelTa cofa è riguardo alle 
verità civclate . Per onorare Iddio colla credenza di quelle verità , e 
colla fedeltà nel confo colarvi fi, bifogna unirvi il compimento dei 
precetti della Legge naturale. Ora egli c manifelìo che non for- 
mando i doveri della Legge naturale e rivelata prefi feparJtamenre 
un culto intero , e quale fi conviene a Dio , è una vera ridicolezza 
1' ammettere la dìftinzionc di due Religioni per 1* unico oggetto iì 
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tfitmjlrart L doveri naturali c rivelili, i quali dopo la caduta di 
Adamo non partono collittiife Te non fé infieme uniti il culto com- 
pleto che fi dee a Dio nella fola Religione criftiana . Quello culto 
perfetto conterrà dei doveri di un ordine diverfo.ma non perendoli 
onorate Iddio fe non mediante li riunione di tutti quelli doveri , 
elfi apparterranno ferapre ad una fola e iflefià Religione, e in con- 
fegnenia per dims}ìrarìi non farà d'uopo ammettere l'allurdo e la 
falliti di due Religioni , come curio fa mente pretende il noft.ro Denun- 
liaiorc. Ma egli infide a dirci che la diftinzione della Religione 
naturale dalla rivelata sso ì di pitale ufo anno i mifindtmi . Pur 
Troppo i vero, moiri A ;.:jl.>;^ iti i ■.imi'.;-] ni il-.-ll.! noMrj Rdifhir.i: , dir; 
non fono gli Abbadie, i Lefrancois, i Grozi, i BolluEt, i falcai 
impiegano quelle ormi , e non li avveggono che le rivolgano contro 
fe fletti , e contro la buona caufa , di cui inttaprendono la difcfa . 

l'ufo che falli dai moderni Teologi di quella erronea Tentenna Ca 
proficuo e molto adattato per confutare gl'increduli. Egli cheli è 
darò la pina di fare un indice infamatorio alla Stenla digli Opfali 
di Pijly.l , non poteva ignorare l'OpuC I. del T. X. intitolato: Let- 
tera il Sis. Bergitr imam ni fie libro intìtsluì ; Il Deifma ut/alta 
tofifiefi. In quella dotta Operetta troverò dimollraro colla mag- 



feontro. Se nell'Opufeolo primo del T. X. è dimoftrato che la falfa 
[Minzione delle due Religioni in vece di combattere gì' increduli gli 
favorifee nelle loro empietà , e diltruggc e indebolire le verità piti 
prcziofe dilli nollri Fede , perchè tacete nella denunzia, che ertile 
M 
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nella Collezione di Pi(toja il detta apufcolo? Perchè non confu- 

»™ f di pinoli «fi contri i mifcrtjnti? Noni ella un. maligniti il 
fjr fuppurrc , elle ni'ìl' Op-i irrito cenl'unto fi voglia togl'cr di mino 
ai fedeli 11 n arine, eie è di non piccolo ufi , contro l'incredulità, e 
la irreligione? Per non prolungaci foverchiainenrc noi rimettiamo 
i faggi lettori alla Copra Itodata oper etta inferita nel T. X. . dove 
avranno tutto il luogo di «dote che la materia che vi li tratta, e 
il modo che fi tiene in tratrarla nm è iasioni , come dite il confate , 
si Mdifèpn di ra'wr* di difpuie t di Jlripas , ma è luna propria 
a leoneertare il regno dell' errore e dell'empierà, che non può con- 
ciliarli colla dottrina di G. Grillo . ed a (turbare , fe fia pollibils, 
il fonno mortifeto di cui è aggravato il noflro Dcnunii itnre, e che 
lo rende infenfibile affatto ai veri intereflì della Chicfa e dello Mito. 

IX. 

L'egregio Difiujì filli Umile Ecelejìtfiictt di Pirici, che forma 
ì'Opufcolo [. del T. IV. della Raccolti di Pillali eccita non poco 
le fina nie del noflro cenfore. Due fono le qualificaiioni con cui li 
prende di mita . L" E' fimo di fmitifm . II." Non pai atfirerfi più 
srdentt ad infiammar fruizione . Quali fono le prove di quelle gravi 
accufe che fi portano al Trono di un Sovrano faggio ed illuminato? 
Niuna. Col fanatifmo non li ùiilidc li lìdi;;io.i=, non fi propaga la 

rende capace ehi ne è invafo. La Tediatone, quel fuoco orribile , 

volte negli Etati cattolici meriti bene , che ila fpcnto dalla vigilarla 
dei Sovrani, i quali debbono vegliate alla pubblica tranquillità. 
L'autore del Difcorfi. i Compilatori della Raccolta Pifloiefc fono 

capi. Ma in che conlille quello loro fpirito fanatico e [i^if!:ib ■ 
Quali fono le prove per convincerli e per punirli? Niuna fe ne pro- 
duce dai calunniatori contro la imiocenia che tentano di opprimete ; 
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ninna dunque fc ne riporti dal Denunziatine . Egli dopo aver getraro 
ineonfiderata mente fofpeitì così maligni contro un' Opera degna di 
uno dei Teologi più grandi del Secolo quale fi fù il celebre M. Le 
Gros , e contro chi l' Ila procurata ili' italia nella volgare Favella , 
cita lem pi ice mini e o unicamente le pag. n. ti7. r:6. e 191. dell' 
Opera rnedcDm». Recano forfè quelle pagate le prove deliderate delle 

centrato, per quanto polliamo pcnerrare i difegni di un critico di 
tal catarterc, li rileva W fmiifai dì cui i pitali fOpufith. Eppure 
in detro paragrafo nulla vi c di più regolare e pacifico , nulla che 
denoti l'alterazione di una mente penettata dal mali che afflìggono 
la Chiefa mediante la Cofiiruaionc Unigenita! . Quella Coflituaione, 
fi dice , per fe medcCmi fi {credila , toDochc li conlidcri nel fuo 




eccello era troppo ributtante per non dover ifpirare orrore ai fedeli. 
Si riufcl a far condannare le verità che gli appartengono , e la con- 
dolivi computi: fregijta d 1 un nome augufio nella Chiuf.ì ili Uio. 
Clemente XL il primo Vicario di Gesil Crifio fi prello agli ofeuri 
maneggiati di un Corpi patene che mercè le gloriofe rifohmoni di 
Clcmsnrc XIV. edei Sovrani cattolici più non dille fra noi. Non- 
o 11 ante però quella condanna un Crifiiano qualunque che fia illruito 
nella fua Religione, un Cattolico avve/jo al linguaggio della Scrii- 

uomo di buon fenfo qualunque fiali , conofee ed è convinto intima- 
mente che Dio è onnipotente . Quelli fc prenda in mano la Cofiitu- 
lione e legga in fpecie le propolizioni •>. io. 1 1. II. 13. itì. 19. ao 
ii.ai.ee. come mai ne porrà fofcnere l' tipetto , e non fi riempirà 
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d' orrore ■ Senza la grazia aia fi canfefa Getti Crijln , eolia grada non 
fi rimili' giammai. Nulla può impedire vi ritardare la grazia che ì in 
operazione della mano onnipotente di Dio the comandi e tic fa IMM 
quello che comande ■ <,<;tsn,k i,Un vuol fi!:ìi c mi anima, la velanti di 
D'u i fegnita da mi effetto indubitato . Quando Dia vuol falcate f anima 
e la mera colla fu» grazia , ninna vohntil umana gli rtfifit ee. Quelle 
proporzioni inficine con il™ 96. fono rcfpc itivi me ore falfc, czziofe, 
malfonanti, capasi di offendere le pie orecchie, fcandalofe , pcrni- 
ciore, temerarie, ingìuriofe alta Chiefa, fediziofe , empie, befleuimia- 
rrici, fofperre i' erelia. profiime all'erefii, eretiche ec. ce. Qual e 
quel Cartoli™, Te non hi perduro ogni amore per la Religione 
che non abbii ribrezzo a quelle eenfure, 3 fb migli ami mollruoutà? 
Forfè per clìcr firmata la condanna dal Capo miniflcriale delia Chie- 
fi , può divenire verità l'errore, e pub infunarli l' Onnipotente li™ 
nel Santuario della fu* tremenda Mieflì? Forfè dee abbagliarci 1 
fegno l' Muorici e dignità del Primate della Chicfa Univerfalc di 
crederlo infallibile, dal reputare i riformabili i Tuoi giudi*)? Forfè 
quello nome rifpettabile, e tante altre circoliate etteriori che ac- 

nle^intrinfeci! Un Cri Hi ano confetterà fempremai la onnipoten- 
za di Dio fui cuore degli uomini , e la Coftituiione di per fe flefla 

ferino alla pag. 1 {. V. citato dal Denunziato™ . E dove ritrova 
egli mai \1 fanitifmo , di cui ridonda quindi l'intero Opufcolo? E' 
forfe fanarifmo V adorare gli attributi della Diviniti , il ticonofeere 
la Aia onnipotenza, per cui dice S. Agallino, Man. a Lana, oO". 
può tutto quella che vuole , e l' effetto della fui volontà non è in 
nulla impedirò dalla volontà di alcuna creatura? Ma fe il confettare. 
Dio Onnipotente non òfanalifmo, liceome non è /«.ri/a» il difen- 
dere le altre vericl contradette da Clemente XI-, quali prove ci hi 
potiate il Denuniiatorc della faa prima calunnia ? 

Neil jf ri, egli foggiunge , fe rOpufiolo pofa mefirarfi più ardente 
ai infiammali fedizkne al £. 40. t'g- "7-' tàlli- ?*• ME- 
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Belli dimofirazione! Nel J. 4p. fi prova che è impsdìliile che li 
Chiufa c' ingiungi di credere che cune Js nollre azioni non delibano 

dice S. Leone Sem. 83. iti Digiune, che non può efa feniia amore, 
ama ò Din Ò il Mondo . Neil' amore di Dio non può etTervi mai 

Creatore dice S. Agoflino, Hi. 4. «ir. Già!., niuno ufi btne dell» 
creature. Non vi fono opere buone, egli fbggmn E e>j Sala. 67. a.*,, 
fe non quelle le quali fi fanno per amor di Dio. Colui che nnn vuole 
elTer fonomeOb alla carità, dice l' ilteltò Padre Strm. i.falStlm. 1 iS., 
è ncceiTario che lo fi a alla cupidigia. Chi non ha cariti, dice S. Ci- 
priano , è fenza Dio . Se non abbiimo la cariti 1 nulla ci ferve . ferire 
S. Paolo 1. Cor. xni. . l' avere cuna li Fede poffibilc fino a iraiportare 
le montagne te. Senza la cariti dice S. Efrem , qualll voglia azione 
è contaminata . Cofa è mai la Fede , dice S. Bernardo Sua. 14. tè 

fjicranzi, infegna 5. Agollino Man. a Lire-i:., non può elTere fenza 
amore . Tu Itoci ò che fi fi , riflette il medelimo S. Dottare de gru. 




ingiunga ai fedeli il ricevere uni Coli itti zi one , la quale condanna 
verità cosi lìcure e collanti . Si difputa a Dio nella Bolla Umgmìlui 
il diritto che ha dì ((fere 1' ultimo fine di tutte le nollre azioni, fic- 
eome ne è 11 primo principio. Li Fede e la ragione li rivoltano del 
pari in leggere lìa !:■ prijpili/.mni (-(!r.il.i.-m;ne r-.n'.lc che riguardano la 
necelìiù dell' amore di Dio .Quello amore dee fantìficaie tutti i no- 
titi affini, e tutta la nuftra vita . Quella ila nodra obbligazione, e 
tuttoc'ulcha vi è di contrarlo è imponibile elio lia autorizzato dalla 
Chicli . Ecco in follanzi tutto rio che fi contiene nelle paghe ti-. 
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I 128. cinte dal Denunciatore . In quelle altro non s'tntinua, 
nè li predica che l' amore di Dio ; non s' inculca fe non , che ardi 
perpetuamente full' Aliare dei noflri cuori il facro fuoco della ca- 
rili . E il confortare la nccelTiri dell' amore di Dio , e di riferirei 
lui le noftre azioni commuove e rifveglia i fedeli alla rivolta e al 
(umulto, anzi non poi elioni coli pth m-Jeait iJ infiammare fiài- 
zione ? Quale empietà 1 Dove mai giunge l' uomo abbandonalo a fe 
ilctib ! L' Qfafnfo ma fi Jj ? ?>J~> v^fitdrfi più arJeiile uà iiifi.:iiiawt 
fiiiàmi a!§. 117. tiSetl §■ T- p- tot. Per non effere fediaiofiii 
dovrà dunque fingere nei nollri cuori la carici verfo Dio, che è 
come dice Monfig. Vcfcovo d' Are™ nella Tua Pailoralc dei 1 6. Feb- 
braio 1783. principi, enfi, e rtikt dclT ojfcrvmzt di itali i mairi 
duvlri, fine, t /capo dì aiti i cim.ind.Hiitoii , rtgvU ri ài cui fi ài/ignito 



ritti, Sembi 
§. 7*. In qu 




vrano dunque ribellarli al Sovrano che folte ingiudaraente (comu- 
nicato, dovremo mancare alle facre obbligaiioni detta fedeltà che 
gli abbiamo proni cfi"a ? l'olii bile che la maniera di calunniare Ci giunti 
a tal fegno? In bocci del cenfore adunque li verità fi letve di tali 
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odiali mc^i p=r trionfare; Ma il Dìfarfi fulìt Sitile TcckfajìkLr 
di Parili non pntea incontrare il genio di lui . Infatti quello difeorfo 
prova all' evidenza come il famulo dettero è un'opera dulia diati, 
e det raggiro ; che è una chimera la fua prctefa accettazione generale ; 
clic le violenze di ogni genere adoprare per fargli acouifljre un re- 
gno fenza contrailo ne dimollrano la ili egli rimiti ; che il non foferi- 
ìrerc alla condanna di proporzioni fanillinxe e in fe llefle e nel libro 
da cui fono eUratte, è un' obbligo precifo di chiunque conta per 
qualche cofa la verità, la buona fede, e la giuflizia ; ohe il reclamo 
di più Vefcovi, di moltiflimi l'allori del fecondo Ordine, delle più 
illullri Univetfiti , di moiri Corpi Regolari ec. è legittimo e canonico. 
Tutto ciò non pot«a ellsre del genio del critico. Ma quale idea mai 
il cenfurare quello difeorfo e tradurlo per fanatico e fcdiziolb fpe- 
cialmcnte perchè follicnc e inculca la onnipotenza e l'amore di 
Dio? Profondendo tultavia da ciò, ogni per fona, aflèniuti con bus- 
cai li difende la verità per le vie legittime della perfuilione , e del 



eoo della Chieù chi fi profefli colle parole 
mente unito , per Lvfciare in mano agi' in- 
cedono fcioccamenre di combattere la Hc- 
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limone . II foggiu littore decida ed applichi : ehi egli crede li defi- 
ni zio ne d ti bnatir.no. Noi filino perluafi, che i Minili e i Confef- 
fori , i quali fi efponevino a iurte le venazioni e alla morte ftelTa 
per difendere Ij puri ti della lira credenza in voce e in ferino, non 
erano Fanatici né fudizioli, carne non lo e-ano neppure S. Atiaifio 
e tanti altri che furono il ber faglio della prepotenza dei novatori di 
quei tempi , e che nonollante il piccol numero t fronte di quelli , 
non fi credettero tuttavia meno obbligati a combatterli nei loro cr- 
lori. Siamo pure perfuafi che li guerra che fi muove in quello Di- 
Jcorfi e negli altri che prende di mira il Denunziatole non può di- 
fturhare elle le pallioni e l" ignoranza . Or quella guerra non eccita 
fedizionl e tumulti nella Socierì , ma tende a difimgjere il regna del 
Demonio per Ulabilire quello di Gesù Grillo. 

Quanto poi «IT afferanno del Dcnunzinore che leNjrW/e Etilc- 
f,if:khr dì f'.rriji njjìitdaiio t?i:j'„in>itc e 'snii e I' ehm purjlù , è da 
ammirarli al folito la fui maniera facile e comoda di «aiutare nel 
fificma abbracciata di non giuHiricjre giammai i fuoi fentimcnii. 
Solo rifletteremo che dall'anno 17:8. in cui comincio qucftg foglio 
periodico finn a noi tutte le perfone di fenno, e che s' intere [Tino 
nella floria della Religione lo hanno applaudirli, e lo ricevono con 
riconoCcenza . La imparzialirl che vi regna, la iolidiià e la dottrina 
con cui c lenirò, il quadro patetico chi fi l'i dei inali il: ji^i.'.r.ir 
nella Chiefa, i riinedj che fi fuggerifeono, le riforfe, della caufa 
della verità , i progrelli dei buoni fiudj di cui fi da elairo conto , 
non portano non farlo apprezzare alle perfone pie ed illuminate. 

come avanza^alunniofamentc il cenare, fi e fiampato e li (lampa 

Gcfuiti ponevano il mondo a fuoco e fiamma per canonizzate la 
nuova dottrina della Socierì . Noi veggiama anzi con piacere che fili 
monello delle Novelle Parigine fi (lampi a Vienna con molto van- 
taggio una Gazzetta Eccle fiali Ica, e fi difpenù in Firenze un foglio 
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periodico col [itolo il: A,:;i:d: f.rdrfujlri . Mi !• Kiy.'.;!le a "r.in- 
cit in vece di offendere la Sovranità , la rifpettano e ne dime-Urano 
l'autorilìche procede da Dio, e ne riconofeono in rutta la loro 
ellenllonc gì' inalienabili diritti, forfè il cenfore le crede oflcnfue e 
ingiuriofo alla porefla ecciti! a dica, perchè vengono tuttora alla luce 
nonoftantc che Roma abbia proibire quefte Novelle pubblicate e da 
pubblicarli in perpetuo ? Chi sì che il nollro cenfore non abbia 
in mira quella Uravaganza e ridicolezza per follcnere la fui ca- 
lunnia? 



Dopo aver trovato il fanatifirio la fcdiiione nei Opufcolo I. del 
Tom. IV. ed averli trovati nel maggior grado di elTervefcenzi coli dove 
fi difende la Onnipotenza di Dio, e li carità che dee animare rune le 
noilre opcrajioni, non dee far maraviglia che nel feguito della con- 
futa (i barrano sfacciatamente 1^ iflelTe vi: di calunniare .Si ha tanto 
inrersfie di far partire in faccia al proprio Sovrano i Collutori degli 
OpHjcoli per perfone inquiete e turbolenti ; che non fi conofeono i 
conlini , e la paiìinne non fi arrelra per f infimia che difonora gli 
uomini nella Società , nè per i giufti giudijj di Dio. Nel T. V. pig. 
}<;., profegue il cenfore, chi atti Opxfisls ìli. tìl ArlìltU io. di! 
Ctlcchifma [dh Cbitfi fi ridate qntfi» (-. Il cenfore intende della fe- 
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lieo che quelle citazioni . Mi duerno è Io fviluppare in breve quelli 
prova , e dare un nuovo ùggia della fua cecità . 

Ci rimetta il centbra primieramente ti T. V. pi z . jij. cioè 
ntlFQpifì. 111. eri. i=. Quello Opuicoln è inviolato : Ctteciifm» 
falla Ctitfi per i tempi di ItrMenz» te. Il cenfore fi è fermalo al ti- 
tolo, e ha creduto che I' Opufcoto folle fano per iRruìre i fede- 
li nella fedizione . Ma perche arreliarfi al FronrefpizÌD ? In tutta 
quella prczioGi Operetta che è uni anali» della celebre lilruiione Pa- 
florale del Samo Vefcovo diSenez full' autorità infallibile della Chic- 
fa, e sii i caratteri de' Cuoi giudir.j dominatici , non fi fà slrro che 
ripetere che li dee obbedire alla Ctiiefa bafe a colonna della verità 
come dice S. Paolo, alla Chiefa cui è flato da Gesù CriQo accorda- 
to il privilegio della infallibilità nelle derilioni, e della inde feti ibi liti 
nella Tradizione. Quello è un mezzo ben lingolare di fufciiare tur- 
bolenze e fedidoni . Si venga all' Articolo io. dove fecondo il cen- 
fore deefi provare che la redizione è un precifi dovere di tutti. Si 
ilìruifce quivi i fedeli, e fp edilmente i fcinplici della maniera con 
cui debbono regolarli nell' arrendere le derilioni della Chiefa . Voi 
dovete fottomcttervj , fi dice Imi, fenza efitare all'autorità della 
Ciiiefa i voi dovete credere tutto quello che la Chitfa propone a 



ohe fia condannata quella propolizione : Chi vaile ÉsviciBarf. 
mndre «ì venire a l-.ii ,sr. de/Ir pi$>ni irsuti . ni ci'idnrfi per :. 
Minte i ptl timore, rene le beftìe. M per h Fede, e per 



ami tfigVnU. Prop. 66. dell' Unciniti!!. U orecchie crifliane non paf- 
fono fenza fremere u.l : .:i; !ii cd,h;:,.i.u J: []ii:"ìj. piiil.ol^ioric . Siri 
egli dunque permeilo d' avvicinarli & Dio con, delle paifium brinali? 
Qiiale orribile abominazione- ! BaRerl egli l'avvicinarli con un Minto 
naturile, à col timor come!.- ben ir ? i,*;:ae rovi k lamento della mora- 
lecriftiuu! fari egli pnllibilc avvicinai a Dio fenza Fede c fenz' 
smora? Che Religioni: flnivig.iiKi! M.i i manco U proporzione è cori- 
delie pa Ilio ni brani i a come lebeftie, e ritraduce per eretico chi riguar- 
da conorrore l'affermati™ - La difputa riguarda tutti i fedeli . Voi , fi 
dice nel Catech dolo, in tuli circojlmin tìovclt vtdtte tinnii l' iafe^aa- 
vs.tfitrtdtw immàtiU difpi.it. Quella regola è di S. Sterno Papa, 
e di Vincenzo Lirinefe . TrattanrJofi di uni «riti tanto inporranct per 

medefimi o per mezzo di alcuno, fé quello che oggi li condanna 
infegnava avanti la eontroverfia . Dovere pure (lare attenti al pri- 
mo grido della Fede, che fi fa feniire feuipremai quando compari- 
primo incontro una Irrepitofa dichiarazione della Feda, a in tal giti- 
fa l'erri* di Pelagio per tutto ove compariva rivoltava, a detta 
di Sant' Agoltino, tutto il mondo uomini e donne, dotti ed igno- 
ranti. OITervate quindi fé i Pallori riaccordano in ciò che pro- 
pongono come regola di Fedi:, Ce non li eoncradicono , fa fono di- 
vifi tra loro nel fondo del domina ; e linalmeaie fate rillrllione, fé 
vi è (lata libarti, e Ce le violenze, il timore, le minacce inltuifco- 
110 falla maggior parte di coloro che condannano una tal verità , o 
accettano un tal decreto . La violenza , dice M. Boffuee , fi di bafte- 
volmente a conofeere , ne è duopo di una gran difi:ulfionc per rav- 
viarla- E' varo elle non tutti, ne rem pie voi ufitc di tali mezzi , 
ma quelli mezzi efillono, fono alla volila portata, e con quelli po- 
trete rimanere illr-.r:: i .[■vii; ■.wid. mivlìiirie per la voftra condotta. 
Quello è quanto fi friluppa nell' Articolo io. citato, io cui dopo er~ 
ferii dimollrata la diiTcrcnza che pi ila tra quello cliiUE, e quella 
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particolare che sfigono 1 Protefianti Ti hi quella conclufione . Bìfi- 
gna non wtltrt le rtgilt itili muti e della carhà ; noi fipararft di 
comminili da quelli eie la Cbiefa nm fepara, fibhare igni apparenza 
di jcifmt, toilirart con pazienza quelli Jlefii i quali mn rcfpiraxo eie 
divifint , rittrdtrfi di quella iella pania di S. Cipriano che la Cbiefa i 
[aiutami detti verità e il dùmìiilio dell'unità.. Uaitaùt ac veriutii 
dsmiciliam. Ep. 51. ad Corn.; e eie iifogna egualmente fare unite alla 
Cbiefa tanti per amore di!? ima che per T altra. Dopa lutto ciò fembra 
(gli polTibile , che il Demi minore Ga arrivato all' ecceffo di fcriverechc 
ntir Opufioh HI. Tom. V. art. to.fi ridaci I» fedii io ne • un preeijo 
dovere ! Sembra egli poffibile che fi fia portala al Trono si sfacciata- 



Cat " e i P ccc "' 1 fi mlra »'fl li> "g" 3 .iccrtditare la igno- 

ffà "ti' ranI1 nl<:d ' :l ' inl ' c '' allonranare ' kMi Ulll ° i 11 " 1 ' 0 «appo ntctflì- 
rio della Religione, ma pure fe avelli una dramma di pudore, do- 
fc^*"'Ì?£J vrebbe gaardarfi dal farlo con tanta inverecondia, riducendo a de- 



rc i fedeli nelle p."e inilli.ne iM V.ì::.-j!ip .il fui - loro amate, quan- 
do ne è più forte il bifogno i uno franare alla feditone e al fana- 
tismi, e m sfendere le dite psujlù . Sima Tede ì Forfè gli Oputcoli 
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che G cenfurano, e che non li fono lerci ficurameme dai 14. Vcfco- 
vi , che autoriiaano una si difonounte Denunzia, parlano di difpute 
infoile nella Religione di Maometto ? Forfè i femplici fedeli non fo- 
no nella Chiefa. e non fono egualmente per loro che per i dotti le 
veliti che ci conducono alt» eterna fallite ? Seguitiamo. 

XI.. 

Anche 1' Opuicolò II. del Tom. V. intitolato Unirà f„IU 
filliiilits dilla Ciiifi arile ecfi di fiat iniliga e muove i fedeli 1 
quella prctefa feditone . Almeno egli e feri eco, come dice il ceri- 
fere , per quello fine. Virili, fono fus parole , fi ftitdiu li foltfià 
ittkfo/lkrtirtxù te p#ì«* * «fi di fato, 1 frwmi, » quf» 



Egli dice, che nelP OpuC II. del T. 
i fallibile nelle queflioni di fatto, 
.trova mal di riprendile ncll'Opufcol 
no feguire il fno metodo di non prò 



tenlloni di Roma ammettono quella . 
prelì come il cenfort tradìfea anco ! 
.Concilio. Ecumenico fatto Cs-flint ine 
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per meno dei fuoi Legati i! Papi Agatone furono condannate co- 
me eretiche, e brucine cogli altri ferini ilei Monoteliri le lettere 
di Papa Onorio, il che fu confermato dal VII. e Vili. Concilio 
Ecumenico, e dai Papi Leone II. e Adriino II- Nonof.ante ciò : 
Cardinali Bellarmino e Bironio dopo ili aver deiro che gli atti del 
VI. Concilio poQbno edere rtati &1 lineati in quello che riguarda in 
condanna delle lettere del Papa Onorio, vedendo erti che quclU ri- 
fpofta poteva incontrare delle grandi difficoltà a»*iunsono che quan- 
tunque il VI. Concilio abbia condannato di ertila le lettele dì O- 
oorio, H può credere nulladimeno, che quello Concilia benché ge- 
nerale abbij errato in quello fatto , e che le fue lettere ncn con- 
tengano veramente alcuna creila. Ecco le precife parole del Card. 
Bellarmino; „ Se alcuno ha pena di credere, che il VL Concilio 
„ (il (lato corrotto, li può GjilJisfarc criH' altra (illusone di Gio. 
„ Turrecremata y il quale infegna , che i Padri del VI. Concilio 
„ hanno condannato in effetto il Papa Onorio, ma efiendo male in- 
,, formati, che eglino li fono inganniti in quello giudizio . Poichò 
,. quantunque un Concilio generale c legittimo non puffi errare nel 

„ il VI. Concilio , può errare tuttavia nelle nueitioni di fatto , e 
„ cosi noi polliam dire con rutta lieurezaa , che quelli Padri ri- 
„ mafero ingannati da fai fé voci, e che non avendo bene intere le 

„ liei . „ Il Card. Earonio all'anno 681. n. 34. ufa 1' illelio Im- 
preco il Dennmiatore . Quelli foliengono che la Chiefa i fallibile 
nelle cofe di fatto '. Hanno eglino (ottenuto quella maiTuna col fine 
ii iHBgirt, e fprimare c'ufium n!la ftS-dontì Con quifta mattina 

tutro ciò , perchè mai fi vuole avere la maligniti di addebitare i 
collettori , e gli autc;i dejll Optili-)!! di cui! prave inteniioni , efii 
che provano unicamente ciocche fi iflerifee dai Cardinali Bellarini- 
oio, e Baronio? Può elitre più manifclta, 1' animulitì = Mi ripigli». 



lOJ 

il cenfore, che nell' Opufcalo fi provi effer fallibile li Chicli nelli 
decifione de' iuui , per far cadere chi legge a tenerla praticamente , 
e erfettivairiente tale nel ghidicio dato fopn ceni amori , e cene 
dottrine . Qua I maniera mai ili ragionare? Ceni amori, cene dot- 
niue. Ma quali fono quefbi autori e quelle dottrine ? Forfè egli 
ruote intendere, che i principi che fi [li!:ii;!'"c:):i;i nell'Opercolo pof- 
fono applicarli al fatto di GbnP.:!ii:]? "/.U'i.vn:! : cola vuol trarre di 
qui a fuo prufiiro , e per convalidare la calunnia, che fi fproni 
lurti alla feditone , e che fi firtJiu la paifà ccclifiajlica ? Il Or- 
narli la Chiedi n^llc decidimi di fitto: con maggior ragione È da 
ammorterfi che poiTa elTerli ingannato Urbano Vili, allorché colli 
Bolla de' o. Mar» 1641. condannò il celebra liuto di Gianftnlo . 
Forfè il cenfoic vuole sccordire al Papi ciocche non li ì giammai 




Menarla del Si:;. Arn-lilo inerita nel Tomo XII. che egli moflra 
di ignorare totalmente. 



Perciò, profeguc il Denu nz latore , vale a dire per obbligare c 
fpronare tutti alla l":.l:.. ine , i :,}ìr,l citìù pià petulante jjìauiatezzn 
lìijprimi tJ nhmiutme nuli 0 II nujlire Jelh C'iiiefn qnantU ella in- 
tenie ii ftifintri i fedeli nella tatara di alimi libri ò da tanagli i 
da ftrìttlt, lume neìTOpnfì. Vili, del Timi L, e neiropitfe. II. ìli. 
W. V. dclTnm li. Ecco nuove e E ravifliinc acculi, provate però 
dal cenfore nella ìfielta guila delle antecedenti. Una mentita, fe 
fi volefie tifare il fuo metodo, fedirebbe per ribolla. Gli uomini 
onefii ci farebbero giuftizia , e dopo tante dimoilri7.ionÌ , che abbiam 
darò delle putide calunnie che egli avanzi, ci feuferebbeto, fe non 
giudicammo altrimenti uccellino il tenergli dietro. Ma il lIRcmi 
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che li tiene dal De riunì latore è quello ifteOo che C abbraccia da 
miti gli fcrittori Tuoi pari. Non li pubblica libello nello Stato Ec- 
cleliaflico in cui non Ti fegua efattamenre gli fleuì canoni di critica . 
Fcr tutro fi odono urli i neon [ideiate, filuti, mali Fede, calunnie . 
I l'empiici ne debberò liminsre conmolTi. In graiia di quelli noi 
profrguiamo i cfiiiiinirc uni cenfura repugnante anche ai principi 
di una civile cdiLL-.iyiijrie. (.'in; [.;l:iha;i ifi :r,i:,i:t::j fi fj-im diffre-.-n 
ti altn'mtM» cemn le cmfirt dilla Cbiefa . Neil" Opufcolo Vili, 
del Tomo I. neppure fi rammentano le cenfurc cccl eli liriche. Si 
cornigli! a Far irlo dell'eccellente libro delle Rifiliti Mirali, c fi 
provi che non ne può efier vietila la lettura. Quando S. A. R. il 
naltro Religioso ed illuminata Sovrano .ftr porri i Parethi etichi 
mini dilli in ifilan ili rferchar taire il tara mimjtera fra molti altri 
uiiii libri propofe nella ce) eh ratinimi Circolare dei :S. Gennaio 
1781Ì. le liifiij/iQiii Morali jhl movi Teliamone del F. Qncjìtl, e quindi 
Ji degnò di ricevere folto i iirji Suvrani aiijiiii h primi edizione 
Italiana di deità egregia opera, verri dire il Denunzinole che un 
fluitante ifmniaiizza fi iVirh aikrn fift.rrzza e ahsrriaema nutra le 
ttnfart dilla Cbiefa? L'autorità divina, dice S. Afflino,, Serm. Si. 
de Veri. Enug. i fùperiore 3 quella degli uomini. Quando è (lai! 
difefa le mille volte, e purgara da ogni benché minimo fofpetto 
la dottrina Cattolica delle Bìfleffimi Mar ali , quando per tialafciarc 
molti alni dotti e riliiotuiiliiiirni ptrfonagg) , è diri pienamente 
giulUficata dal gran Iloffiiet, c ne ri fu In nel maggior lume la in- 



inque ne difonde 
e la regoli: Oie 




impeccabili j e non ci obbliga a obbedirgli nei loro errori . L' errore 
in cui ponono cadere non ci difimpcgna neppure dal compire verlir 
di loro a cucci i doveri di giudica, di carili, e in altre cofe di ob- 
bedienza, e di fe delti . Quello è ciò che s'inagrii eflcfamenre ncll'O- 
pufcolo li. del Tomo 11. in "ece di >V*rr . come fi calunnia, «M 

vifibihnenre e in ranre guife dai Colli razionati e dal nollro cenfore, 
fono quelle che u (labilifcono nella Racnlia pilìojcfe a riguardo loro . 
Si vegga in Tpccie la pag. 97. '/'■/• del tomo citato, e lì oiTervi 
che per aggravare la innocenza è neceflaria la Iperanza la più (Irina 
e la men fondata . che tutti gli uomini onelli non vogliano leggere 
i documenti, sii i quali s'idituifee un procelTo. Uno che non ifpiri 

gnaggio ?.. La ci\ ir : i: piatente ; i. primo effetto dunque di quelle 
,. virtù riguardo ai Coli iru aio narj è quello di follrire il male che pof- 
„ fono farci, il iccondo di render loro bene per male . Non dob- 
„ biamo infuliarli, perche farebbe ciii un inagrirli, ne dobbiamo 
„ infupetbirci, perchè è un puro efTeiro della divina mifericordia , 
„ fc non Gamo (lati abbandonati alle mcdcliuic prevenzioni . Con- 
„ viene fipporurli perchè la cariti tutto fopporta , e gemere fuila 
„ loro difgrazia, perchè la cariti non fi rallegra dell'iniquità, ma 
„ foltamo della verità. Per quanto quella virtù il comporta fa di 
„ melimi poi lo fcufarli , pregare per loto, edificarli con una con- 
„ dorta dolce e regolata, porre in ufo ogni diligenza per dilingm- 
„ narli per quanto fi può, ò facendo loro vedere quanto Gamo lon- 
,, uni dagli errori , e dalle (lotte mire che ci vengono da efli im- 
11 putite, 0 predando loro dei libri che gì' illruifcano fondamente 
0 
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i Religione, ù coli' ifpira 



u II. cada fuiio la Beltà cenfura de- 

liScazioni , D'uopo è dire, che li forzi della verità rompe qualche vol- 

m delle erronee immaginuioni degli nomini . Quello Opufcolo III. 
non è , che te Gulimiui-.c Vr.ìgr:ht:it ili Clemente XI. trafportats 
fedelmente nella volgar favella. Noi convenghiarao in follanza che 
quella opera sì diiltiolj c t.-.:'..i fjriaac nel fondo Ih il pomo della di- 
fcorilia gerrara nei icuu ,1.-1 Ir Chi e Li . celie oramai per la pubblica tran- 
quilliti fi dar r ebbe jlMv.-ire coinè l.i ìl:il!i .W.'.i Crune varie altre, che fi 
partono dall' ilrella , ma in bocca del Deminziatore è una incoerenza il 
dire, che colla Colli tuz ione Vm^imus fi fpirì colte più peialmte tfrw- 
U'(;;Ji.'r;i(;:i, 1.1 niirriiiicilica-un L- ccn~.:vc ..'.'.7.1 Cliirfa . La cofa è 
pur troppo veri , ma non è conci ii-iWli." cui funi principi ■ Eppure 
■ non fi ha la irjecÌJtagjiriS di ^d.kiii-.i-e ili quella =l"-onratez™ , difptci- 
zo ed abbonimento la Scrittura , i Coneilj d' Orango , di Magorua e 
di Trento, e i l'ad.i S. Efrem, S. Cipriano. S, Prolpero , S, Agofli- 



io? 

no, S. Fnlgenzo. S. Gregorio , S. Ballilo , S. Bernardo, 5. Leone. 
S. GiroUtna, 5. Cirillo, S. Celelino, S. Cefario, S. Gio. GriM. - 
tuo, S. Tammafo, S. Avito, S. Nilo, S. Ambrogio, S. Nicone, 
S. Ilario, S. Pier Damiani ec. dei quali rulli li riportano colli mir- 
gior precilione i pitti untamente alle propolizioni condannate del 
P. Qutfnel. In mito 1" Qpofcolo non c'è altro che laCollituiione 
Umgnilia, e quelle lenrenje ((trarre dalla Sembra , e dalla Tradi- 
zione . O' Tuia, ò le altre debbono fpirare retti fii (ttuhslt tfrtmli- 
deprezza e •tenm'M* unno le titfirt dtttt Cbiifi . Ni que- 
lle tacce ingiurioti poltono voltarli dal cenfure alla, nota che s'in- 
contra in quello Opufcolo alla pag. jji., poiché ridonderebbero in 



rifinirli nrlfa ha, 



la Oliala. Elfi polfiino ingannarli nel giudizio che pronunziano si 
qualche libro , e bada (correre i Caraloghì Romani per vederne i falli 
groffolani e molte volte ridicoli . Ora fé tutta quella gente anche col 
Papa alla iella non è la Chicli, fe non è infallibile nei Tuoi giudizi; 

inganno , e il dimoi! rare che può accadere tuttora? Vorrà egli aferi- 
verci a peccato il calcolare il valore delle Con:;7r:7j7Ìr;-.-i ;;<•- :n: . Yur- 
rì egli fc feno capaci di errare , quando errano di fann, che li foferiva 
in tenera in ente a una ingiulli ftnttn/a, la quale li pronuncia per ordi- 
nariu in una n.jnit'i;i ilitgjii; i\l tili'ifa, e contraila ai principi che ora- 



contenga obbedire agli uomini, per quanto fieno rive ftiti della più 
grande autorità , piuttofio che a Dìo ? Olcre di ciò chiunque ì 
per poco verfato sii quello che riguardi la proibizione dti libri 
reiteri certamente Ibrprelo della feinplicirà di lui , che vuol lup- 
potre un digredito dell' eccidi.-, ilici pn^flj il dure le giurie raal- 
lirae sii quelli materia. La nona pme delle difficoltà a Stcyacrc 
del Hg. Arnaldo, che c Ilarapjta tradotta . in Veti elio con rune 
le opportune ricolti, può ballare a convincerli! delle lue incoerenze. 
Dovrebbe anco riflettere, che la potclià di proibire ì libri non ri- 
fi ede propriamente nella Clliefi , Ci non come direttrice della mo- 



top 

ialiti delle azioni. Può e dee la Oiiefk per mezzo dei Cuoi Pallori 
avvenire i fedeli perchè li guardino dai cattivi palioli, che pof- 
fono incontrarli nella lettura di opere contenenti mallime contrarie 
ni Vangelo . Può anche farne delle rimaflranze alla Sovranitl pet 
averne degli efficaci provvedimenti. Tutto il di più fpetta all' au- 
torità del Principe , e fi maraviglia ami come i quattordici Ve- 
feovi fottofetitri , quali ignorando quello tegio diritto lìanli azzar- 
dati a rarificate in quella denunzia quello che fu pienamente di- 
rnollrato filfo ed allurdo urli' Aflemblea , appena che Monlig. di 
Sanfcpolcro, niente convalidilo dallo zelo degli altri fimi confra- 
telli , prornoUe sii quello punto la difefa delle maffime e preten- 
fioni curiali . Gli irreali allori anche il rifpetto che dovean al loro 
Auguflo Sovrano , il quale dal Tuo avvenimento al Trono non ha 
fatto che dare te più luminnfe riprove di Itcligione e d' illuminata 
pietà . Se tutte le opere infelice negli Indici Romani . fono condannate 
giullamente . fé elle fono fenza alcuna dubitazione cattive , feli follen- 
ga quella falliti comprovata dal fatto e contraria alla dotrrina della 

dottrina, di ciò che c proficuo alla illruzionc dei fuoi fud diti e al pro- 
greflo dei buoni lludj.onoia della fui Reale Protezione la Storia ecce] - 

Gourlin, dei Tourneux.de Mczcn;;uy , dei Gilbert , dei "avillon ec. 




fili , e una condotta cieca che pana fopra a ogni più facro dovere 
per lllibilire i proprj orrori , e far guerra alla verirì . Torni di 
grazia il Denunziarle a leggere c meditare con picatcì/a 1' Opu- 



(hoìo VII!, del Tomo I. Il dolio Abile Pelvcrt, che ne ì l'autor» 
non llabilifce in Manza altro che tfma ohtdìre ntagit i)« 
Mihr, Vuole egli rinuniure a quella icritl" 11 11. III. IV. e 
V. Opufcolo del Tomo II. colli min d'intuire 1 fedeli fanno ve- 
dere In importanza di-Ile madiine che fi vorrebbero condannate, e 
I" impegno che debbono avere i Crìlìiani per tutto il preiioìò de- 
poGto della Fede. Di qui ne rifiliti la neceUiiì che hanno d'iftntirfi 
con tulli quei mezii che forum iniftrl loro la Provvidemi , t che 
un abufo di auroritj nei Pallori non può loro togliere . Vuole egli 
contrariare quella inconcufla dottrina? Noi fperiimo che dopo rutto 
ciò farà più cauto e men furiofo nelle fuc rì^oPe , in Ipecic feag. 
giunga anche la lettura dell' Opufc. IV. del Tomo XII. di cui non 
fi alcuni coro mero orazione , e che è intitolato ,■ Confala falla p\oi- 
Hzione di leggeri il litri dell! Itifejfunì Mirili del P. Qaefiti e li Ito- 
velli Lcilefiaftiihi . 

XIII- 

Piriti, fegue il cenfore, fi prefenuno efimpj di perfonaggj , ehi 
m» bum luna le fiere Potili* , * fi « recai- definente gli 
appelli, e fi difmàom nel Timo VI. cslFQpafcnh 1. i IL, laonde fpt- 
glint, M tana Fatturili i Giadirj lerlefia/lici , aferivnMi alti filiti 
tibak , ime tltOfufah III. Tom. V. pag. igi.,e jaefii jleffi Gia- 
dkj fi figeitem ti giudizio privato e particolare di liafetedavt . Vedi 
Tom. V.Opafi. III. elnam. io. ptg. 315. Quel perciò G tir» dietro 
le (olite calunnie, e oltre quelle la nuova accufa che negli Opu- 
fcoli fiprefitttam tfitapj di ptrfinagg) che ttm tomo carato le fitre 
Polifià e fi difendono ec. Quelli perfonag 3 j nella iella malfatta del 
Denumiatore fono i più celebri . e impetrabili Vefcovi che hanno 

1' illuflre Gilbert Vefcovo di Montpellier. In bocca di un cenfore 
di cosi baffi lega, le lodi degli uomini grandi potrebbero diveniri 
polpette . Egli è flato dìfcreio e coerente . Ma come prova che ì 
folben, i Soanen, i de la Broue, ì de Lanjle che faranno femore 
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l'onore dell' Epifcopato , come provi che tanti Prelati * intigni pcr- 
fonaggj che hanno feguiiaio le loro tracce, ma hanno tarali le fi- 
eri Pillili ? L' infamia , che fparge fulla memoria beata di tanti 
coraggìoli difenfiiii della verità , fulla più nubile panione del Clero 
di Francia , del Parlamento , c delle Univcrfirà sù quali fondamenti 
mai egli vuole appoggiarla? La prova di fuiniglianti detrazioni lì 
riduce ali' Appetti, che efli hanno abbracciato come 1' unìcu mezzo le- 
gittimo e canonico contro la violenza e la ingiuflizia . Che non li 
diano appelli , che cogli appelli «in fi curi le [acre psleflì , non vorrl 
dirlo liciiramcnte il cenforc . Una tale alTcrziune forfè egli crede giu- 
ri i lima , quando nella ria degli appelli C aitera l'ordine preferii to 
dli Canoni, e non fi riconofee la maggiore autorità di un Tribu- 
nale fupeiiore. Or bene. Da ehi , e a chi hanno appellato quei 
ftrf—gÙ dì tal fi prrftmtia gli tftmpj nell' Opuf. I. e IL del To- 
mo VI. ? Hanno forfè appellato al Tribunale del Gran Turco i 
Hanno appellato da una fenrenza del Papa alla Chiela Univerfi- 
le; hanno fatto dunque ciocché per cagioni meno confìdcrabili , 



I' uniuj Supremo Trlójnalc d-la tm^Cj l-r.-if-.-jle flbilito da Gesù 
Grillo nella fui Chicfa.c quindi rimettere in campo la oramai 
fcrediraia opinione dilla fjp;,-iori;l di hi al Coscio , e del prete- 
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lue dagli Zaccaria e dai Manieri' . ma che uno che ferive in To- 
lti ' a pi: i,-jj"u:dici Ve .covi ad j Sii.-j-.. fe.ijji.ifo i-J i'Iju.h. 

pellando dal Papa ,1 Concilio km fi urti, fiere p.^j. r.on ce to 

reguenjedcì faui patadofli neil'iltiS. Upulc. 11. del Turno VI., 
die non fu mai lecito n" appellare dal gi.idizin del l'api a quello 
>lcl Tribunale Supremo della Ch.tfi . è i giudizio di doiiiffimi aj. 
H i e Jella f-eTa Kaci:iJ reniogica di Parigi, un contradire i celi i 
(hia.i della Scrinili» e della Traditone di tutti i Secoli, un io- 
veferare i fondamenti delia Ce-j'Chia della C.hielà, un 1 efporfi alle 

fendere l'autorità fupretna dei Santi Contili generali , e combatte- 
re le loro deeilioni fulenni , nulle quali pronunziano, cl/e il Concilie 
guatili Ughìinumttlt eaigrirtts urlio Spirilo State , c rbt rmpfnfitaa 
te CbufiCaiufitt «i/inni, bah fa* puifià it Crii 

Crifit, c ih ot.nl ftrfina dì aaalfiivgHi fiati i Afn/ri . ri* elU fa, 
tatht V ifitgé Papi, ì Mligtn aà lUtdirgl} ntllt cefi chi tntermnt te 
Fidi , T tfiitftwet dille Seijma , t te rifirma gnirale dt/te Lbhfa mt 
tipo c nei membri. Cosi il Conci. jo di Colìinza /ef. 4. e. 5. Ma for- 
fè i perfonaggj di cui fi diano gli efempi negli Opufcnli , quando 
hanno appellato da Clemente XI. alla Chiefa universe o lo hanno 
fatto fenza neceflitì , e hanno traforato antecedentemente tutte quelle 
vìe chepoteano procurar loro un giudizio pai g : uflo e pili retro fenza 
interporre l'appello. Per cunolcere la neceilicì,tl*ll' appello e il rilpet- 
to ferbato in quella occuP-one al Succelror di S. Pietro, ferve avete 
una piccola idea delle difpute che obirigarono a quello palli) dnpo 
aver comprefo, che tutte le vie che li proponevano per un seco- 
li vellaziuni e delle perfeemioni di quei rerapi non può ignoraiC 



dil ccnfore , e il farne un dettaglio ci porterebbe troppo in lungo. 

in atti Miami fatto gli \.r-ìpa§hìli, ed ogni f,rtc 'difnppliche i £ 
ijlanzt prega il ttafira .fama Patii il Papa Clemente XI. per impigliali 
a rimediare a qucfiì mali . Noi fptrtttm, ti? ad eftmpia dei funi Pre- 
dteefori aeeogUefe con forni tallirà , the covimi dalfale amori dilla vi- 
rili i dell* ginfihi* depofitavan, «elfi- f™ iptthalki gemiti Jii fede- 
li, ed i propr) fallimenti dell' affata lor tiara , e the finalmente ria- 
mfttge, eie gli era fiata attutiti» la strila, e eU fiat, ni, /alfe 
fi; L !Cjliam farprefi . Me pliche nm abbiamo noi pelai, ottenere alcuna 
lofi, (ertbi le prevenzioni originati da infedeli rapporti non fono an- 
cata dìgtpate ; e gli fingiti fi.ut.lr.lo ere cu:, dì giorno in gioi tili le 
dìfeiijiùui fciapre più f r-fcMam ; la pace del'..: ('.hi-fi fi turba, e la ca- 
rili crifiiana s' indebolìfee . Nei che fieni, fiali fiatilìtì dalli Spirito Samo 
fer governare ficcando quella pantane di aiiieritù cbt ci i fiata confidata, 
U Cbiefa di Dio, mila verità, i mila cariti fiamo ibbligaii di ricorrere 
al rimedie, eli i prefitti tifatili rendono tante neccjfaria, quanto i in fé 
fitfe ficura id efficaci. Per quella eamniiiua-.h ftllt tracce, che ci hanno 
fignete i negri Padri per confortare la verità e per ifislilire la pace della 
Cbiefa, mi deferiftbiamo atti, qnefio affare al giudìzi della Cbiefa uni- 
vtrftlt che è il Supremo Tribunale della Cbiefa nntverfale , la colonna im- 
mobile della ferità e il Santuari} feltro della pace , e della carità . Ben 
lutei china eie fi viglia fine aieim pregiudìzio e derogare all' onori della 
S. Sede Apofiolico, alla f ita autorità , alla fua miità , noi crediamo al con- 
trario fecondo la generale Tradizione dei Padri , ebe per confinare e di- 
fendere tutto ciò, fa qnefio il ma piì adattate , e più cnveniinic. 

ridicoli confcgucnzi, che in feguito dell'appello fi fpigìiano di tutta 

«fa-Opale. II. Tom. V.'pag. io*, e qaefii fleff. ghdn, /, 
gÌMdiciajrhal, e particolare di cìafshedttno . Vedi Tomo V. Qpufc. } .,t 
n*n. in.pag. 31;. Se quelle materie non fcuero minmauiente tnc- 
P 
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tate negli Opufcoli , che lì pretende di centrare , Ce non vi fornirò 
fciolti anche gli ilcffi piccoli obietti del Denuncio™ , noi ci etc- 




ella fmflìjga un privilegio, che Gesù Crilio non le ha giammai ac- 
codato- Gclafio II. £>. ad Epìf. Ijlrhc dice : (W/wJ praeltr fi.lt.n 
tgirar teont daante ( ep. pi. c. v. ) spendimi- quia uibìl tifai ,fi si 

™4 ff D*r ! .f™ 1 «r«/«Ji £Vr/jL .» ih q w fi,,, f*ai . 
ma aro in Ss auar fmt jrrìi . ( De pot. Ecclef & la. cip. vi.) 
Molto meno è infallibile il l'api. Il Card. Bellarmino dt fàm.l'onl. 

Morale. La prometta di Crino su tal propoli™ è troppo msnìfelìa, 
e la promeHa riguardi la Cliiefa univcrfale. In Roma fteflk comin- 
ciano a folìenerli certe verità, e i pili addetti alle maftìme Curia- 
li non ripongono la oppofla dottrina , Te non le nella linea di 
opinione . Or fe è un fàntafroa la infallibilità Pontifìcia , fe è al più 
uro meri trjiniunc radicata in pochi uomini pregiudicati , fe in po- 
che parole il Primate della Chìefa Univeriale può ingannarli , e 
lì inganna, e fi £ ingannato di fino . come può egli dire il cen- 
fbre,chccol difendere l'appello, col non ricevere alcune Coftituiioni 
PonrificioATpog/;*™ di mia /' Mitrila / giaSe} tcikfiajlilì? -Ma fe 
il Papa è l'oggetto ad errare , e non è efente dalle forprefe e dagli 
inganni può accadere , che uomini maligni lì abufino della rettitu- 
dine di lui, e lo conducano con degli artifici c dsi raggiri a pro- 
nuniiare delle feqrenze ingiufle . Qutfia è odi confegucn2i lcgitti- 
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OH. Se ila accaduto rapporto ad alcune Bolle, che firmo il fog- 
prtotWlediipure, relùlta patentemente dalla Storia. Il Formulario 
di Aleùandro VII. ha quelli caratteri . Lo tftrìvtrh pere» alle fi- 

iflorici che non fi controvertono. Ma coli' aferivere il Formulario di 
Alcirandr<i VII. alle [olire cabalo non fi fpogliano di autorità i gui- 
dici ecclelìallici , ma 11 prova unicamente che uomini cattivi for- 
preftro in quel!' affare il Sommo l'ontrlicc , al quale non È dato da 
Gesù Crifln il privilegio della inbllibilicì nelle cofe che apparten- 
gono alla Fede, e molto meno in quelle che riguardano fatti non 

villa si odiola i collettori e gli autori degli Opufcoli ? Niente di più 
vero e più naturai; fi flabilifce nella /curro filila filHUlìia iteli» 
Cbiefa siile cofe ili fino. Egli è notabile ami che alla pag. lai. ci- 
tata, quegli che confella rjftre ii Formulario ano dei filili intrichi e 
ielle filile cubale del Gefaili, non è 1' autore della lettera, ma bensì 
il fuo eorrifpondcnte di lioma , che come il noflro cenforc era preoc- 
cupato dalle malTiuie di quella Curia . Ne viene di qui che anche 
i Molinilti e i Romanefchi più moderati non fanno negare certe ve- 
rità illoriche , che nega il Denunziatore , e che egli per accrclcers 
invidia agli autori degli Opufcoli mette loro in bocca anche te al- 

Finalmente per ultima prova, che quelli Opufcoli fcreditano li 
potelll eccleliallica Ti dice, clic .<:it?.i jìr.f, pii.inì fi figgaianoal già- 
lllllo privalo I panie Jan .il ci,tfibeJ:wi . Il celebre Le Gros nel fuo 
Trattato 4t Eiclrfa , che clfcndo rifiarapato a Venezia li è refi) co- 
mune anche nella Italia al eap, }. fili. 3. confutando I' errore dei 
Protettami fili' efame privato potrebbe far coralliere al noflro De- 
nunziatore in che conlifla quell' efame privato, che conJanna li 
Chiefa. Anzi l'illelfo Opul'colo 111. del Tomo V. gli può dare ie 
più efattc nozioni sù quello punto. E qui notili la mala fede, con 
cui (I traviTano le (àlide iftraiionì contenute in quella operetta . Ivi 
fi prova che ogni liidele è obbligato a interellàrfi nelle dilpute che 
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riguardano l'eflètiiiafe della Religione e ad efaminare d'onde Ci li 

bligazione , e quindi alla pug. )i ). fi avverte , che quello efirae 
diiìcrifee dall' efame parricolire che clìgono i Proiettanti, e che li 
divertita quanro 1 grande, tanto e ageml cofa lo ftorgerla. Voglio- 
no i Protelìanti , che ogni fedele elimini ciafeun dumma che dee 

cora, che ciafeun fedele cfamini, fc quello Concilio ha detifa a do- 



Cr 



Non i imponibile ad un fedele il riconofeerc che la neceffità, la 
gratuiti , e l'efficacia della graaii di Gesù Grillo per ogni opera buo- 
na è la credenza della Chiefa, in veggendo clic la C lue fi nelle Tue 

ticordia per mezzo di Gesù Grillo nolrro Signore. Se la Ctiiefa in- 
fogna lune quelle verità non può ciTcrc dccilions della Chiefa una 
coilimzione di un Papa, che le combatta. Ecco la confeguonza 
di quello efame, per cui 11 dee rimanere fermamente attaccati 
alla verità che non può variare , e chela Chiefa ha collantemente 
infegnato e infegna nelle Tue decilioni . Quelli giudi principi dell' Opu- 
fcolo in questione non davano cereamente luogo alla cenfura , ò alme- 
no conveniva accennarli per togliere il maligno equivoco con cui lì 
dice, che i gwtìirj tclUfi iflìli fi e§o££titam il giiidiciti privato t parti- 
colari dì ciijìbtaani . W uopo era per non generare degli ingiurio!! 
iblpccti il riflettere, in che conlifla l'efame nccelTatio a tutti i fe- 
deli per diliingucrc quale è la dottrina della Chiefa fpecialmentc net 
tempi di ofeuritì e di difputa , e in che eonlifta quell' efaine che 
eligono gli eretici. Quello conduce al Pirronilìna (alla irreligione ed 
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è condannalo dalli Chiefa, l'altro ci guida alla verità per l'umile 
ricerca della dottrina, che profeto ed hi tenuto e confermo fcm- 
prcmaì la Cr.iefa. E 1 poi tanto falfo, che rimanga per quello (eredi- 
tatala potete della Chiefa, che ami quello medelimo efame la con- 
ferma e la ilabilifce, poiché non ad altro fine i Mita ito che per af- 
foggeitarVu.. E quanto al dirli, che gli fitfghdic/ utkfitfilcifi fig- 
gelimi al giuikia privali t pariirilan di ciafibedam , ciò non è vero 
fe non nel fenfo , che alcuno dei l'adori f olcflè darci per dottrina 
(itila Chiefa quella che nati £ , fopra di che dovrebbe cadere l' efame 
dei fedeli: raa in tal caio ilgiudieU frinii e pariicalart farebbe dsi Pa- 
llori errami, e non dei fedeli i quali efaminalfcro le loro opinioni , 
per non abbracciarle prima di Cipero quale fia la dottrina della Chie- 
fe . Da rutto ciò apparire* che il nnlirn cenfore ha bifogno d' iflru- 
aione . Noi non gli citeremo nè il EnlTuet, né il Nicole, né tanti al- 
tri che trattando la cofa magiftral mente potrebbero farlo profónda- 
mente TeoIngo in quelle materie che ignora dai principi . Ci conten- 
teremo bensì di rimetterlo alla celebre Ijlnuiaot i'ajìoralt del S. Ve- 
feovo di Senei full' automi infallibile della Chiefa e su i caratteri 
dei fuoi giudisj dominatici. Quivi all'articolo IV. e V. della prima 
parte troverà di che iftruìrfi per intendere in che confida [' errore dei 
Frotcflanri , e nella terza parte potrà conofeerc come fenza il privato 
eterne delle divine Scritture che folo vogliono gli eretici, fudiMano 
eoi!» Chiefa i mezzi convenienii perchè i Temprici fedeli nei tempi 
di ofeuracnento conofeano le verità , che fono necelTarie a faperli per 
la loro condotta. 

XIV. 

Quali forfè poco il detto fin qui , Tonello e moderato Denuniii- 
rore con quella franchezza che affetta un calunninole profegue cosi : 
j; f rer H r*(ne e lÌ Opufcoli) di is Z !itrt ogni rltrtzza al naia li dìfrì- 
b'ditnut , alle peat cananicbi , al ptritah , t limare difiifaa . Quanti al 
prima fi a» tran cupa Ji Vefiavi al laro Capa mtfarmimtmc giudica al 
Tom. V.Opufc. II. P a E . itj.fi tfina in , inaiai a difMcdirt ; „il fi- 



guaiti air articolo io. pag. 3 tB. fi dichiari criminale la maritili , fi 
fifiìene gUfit é i» jaefiieafi U refifiema * fég. w ' f'S- 

La prima è , clic fi pi-oeurs di m;liert fui ritirerò al rima di di- 
fMeiiehu. Eccone una provai Se un gran corpi di fefinvi.nl hre 
capo iiiiifini!r;;:er,tr ghtiico al Tom. V. Oj!i:lc. [I. pig. lì-;, fi efina in 
termini a difibòedire . L'Opufcolo allegato è la Colila lettera , di cui G 
è parlato più infitta falimùi dtiì.i Ci-iffi utile enfi di falli . Nella 
pagina citata fi pirla di derilione del Papa lenza far menzione A mgrm 
cup; ,!< Ve .'■pi 1 hi- ^'..i.i'uì i unif'i -i-iiMiL.-iri' con elio. Si parla <U'l l : ni- 
mulario vale a dire dì una queflìone di Calia in cui non è infallibile 
nemmeno la Chicli tutta: quindi fi aggiunge che quando il Papahì 
fitto una derilione che non è conforme allo fphito di veritì elle 
allide la Cliiefj" , in quella derilione non dee rifquoterc fommiinone 
dai fedeli. Noi non troviamo nulla di più giudo, di più ragionevole 
di quello difeorfo. Se non li vuole riconcentrare la Chiela nel Papa , 
6 per dir meglio le non fi vuole anteporre una decisone del Papa 
ad una vcriti Evjn;>.;i:cj , biinjM convenire, di quanto fi dice nella 
ietterà cenfurata . Il Denunziarne la rilegga con attenzione e troverà 
degli eremp) e delle ammira Ij^n fiirli ivi allegale e dalle divine Scrit- 
ture e dai Padri e dalla Storia E ccl elladica , e dal Corpo Canonico, 
che tutte provano miri li il in ini e come dice S. Pietro primo Pipa , ella 
ùedke oior'.'cr Dea vufis -!■•■'" tetni-iièiit , onde poi era (olito dire il 
Veicolo e Cardinale S. Pier Damiani : meliai efi •Mire Domino Va- 
pae .jiiam damilo PapM. ^ ^ ^ ^ ^ 

furata dal Dima oziato re è fatta a capriccio e non è p.ecifamente tale 
nelluogo che fi cita. Senza efarainarc fe fiavi altrove diremo, cho 
ft mi gran carpo di Vefini ed fa* tipo raifitóeacme giudici» male. 
non folo li cfoneri in tendini ;i Jr'.tiedìrc , ma faremo anzi in co- 
frienza obbligati a farlo . Noi preghiamo il Denunziatoti a legger» 
la pag. 190. c 131. dei medcfinio Tomo prefo di mira 0 dirci poi, 
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fe quando Gregorio VII. unito ad un gran corpo di Vefcovi fece 
quelle fcuiiioft ed imi. angeliche derilioni, che mederò il Mondo 
tutio in eombuftione, (offe (Ino più conforme alla dottrini di Gesù 
Cri Ilo l'obbedire ò il difobbedire, vile a dire il rivoltata contro il 

gorio, oppure dir fermi alla ordinazione divina che ci preferire, di 
foffrir ruiro piurrofìo che ribtllarii contro il proprio Sovrano. Ci dici 
pure , fe quando Liberio colla mallima parte dei Vefcovi eondanna- 

non ci prolungheremo di più , ma avvertiremo intanro il Dcnunzia- 
tore a riportare con (inceriti e con buona fede le proporzioni, che 
dico ellratie dagli Opufcoli, e a non formarle i capriccio e con r- 
quivoci per avere un prctelìo di calunniare. 

Una feconda prova che gli Opufcoli tolgono ogni ribrezzo al 
reno di difolibedicnzi li prende dall' Articolo X. del Catecliifmo 
fulla Chiefa peg. } i B. dove fi Schiari crimh.sk la neutraìirà . 

. La neutralità di cui fi parla è in materia di Religione. Si pub 
egli remire fenza ribrezzo , che un' uomo ctiliìano, che porri una 

cauzione ritrovi degni di cenfura coloro che non ammettono l' in- 

parla di verità imporranti [lime per la eremi faluce, LequelUoniche 
prende di mira fono: Se 1" amore di Dio 111 neccllario per la conver- 
fionc del cuore : Se nel Sacramento di Penitenza debbono in pratica 
feguirll le regole fjlutari preferitte dalla Chicli: Se debba riconofeerli 
la debolezza del libero arbitrio o fa delia votomi inclinata al mate, 
e la fovrana potenza di una grazia vincitrice che abbia k forzi d' in- 
clinarci efficacemente al bene. Ognuno è cjpace di rilevare la im- 
porranza di tali quellioni per li eremi falute. Lo sbaglio è irrime- 
diabile: Chi polii dunque fenza riinznere neutrale e indilTerenre di 
■ppigliarfi piuitolto ad un ientimento che ad un'altro come fe li 
intuire di queilioni problematiche e di poco conto. Fi maravigli* 



L cui cinti filili lelimi gridino «refi», quindo 



li defiline dui foilencrii c iMrJirii m .nifi rrf la rrfijltnzl 4 

PS- 'A- 

Gii abbiamo veduto di fopra di che li traili e fi c rilevatocene 
cbdìiie aporia magu Un qitnm bomìuihti. Ma riprendendo le parole 
del Dcnumutorc noi non Tappiamo, dove egli le trovi alla pig. 3;;. 
» ftq. Tre fono le pagine e breri adii come ognun ti, guacchi fi 
tratta di un libro in 8 , e l'Opercolo rei rama alfine della pi;. 117. 
io quelle tre pigino non .iì neppure il leimine di wtfiftuu . Chitn- 
que ha octii| e capatili di leggne pjÓ finte: jifenc I 1 q ut 11 ione 
r^in fari mai ceni lunja quinto lo fu per trovare le noie piopolì- 
lìoni nel graffo libro di Gianfenio . Se aitino dira . che quella pa- 
rola non vi Ì, avrà dalla fui anco il più m tic hi no uomo vergare, 
eh? in quello furo ne può fapcre quanto il più fabliau Teologo, 
l'urie il etr.fijrc hi voluto due che nei elfi di cui fi pula the 
fono quegli di trovarli forzati 1 ricevere li condanni delle pili pre- 
stufe verità ilcll.i U.rl i :;i: in-.- , 1 :" jfiirrif iri.iTìi e nicciTiria In rcfifk'nzl , 
ed allora risponderemo al Dcnutiiìitore, che quelli fono i femi- 



menti di ogni buon Cattolico, e che non altro morivo ebbero per 
efporli ai più crudeli tormenti i Martiri del cri (liane Emo . Del redo 
nelle citate tre pagine altro non fi l'autore del Carechifmo, che 
dire le regole di condotta ai femplici fedeli nei tempi di nlèuritì 
e di difpura; Quelle li riducono a quattro; i. intereflirli per la ve- 
rità couibattura: i. prendere i mezzi (icori per riconofeere da qual 
laro è la «riti: j. flar fermamente attaccati ad efla: 4. non violare 
le rejote della uniti e della carità . Ceffi dunque di fpavcniarci 
Tonello ceniate con dire, che li procura con tali libri di togliere 
ogni ribrezio al reoro di difMedìmzt . 

XV. 

Venjrhiairio adeflo a vedere quanto è più felice e lincerò il De- 
nuniiatore nel trovare che fi nlgt il riirtzzn tilt pint Camucie* 
cht è la feconda accufa di quella ultima parte . Ecco le Jiie parole . 

gittfaptr ìxiuljrtt feurtà pcfli chi ijfa fa quikum fin giw&atta tali -. 
V. Tarn, 7. Ef. 1. sunti 17. ptg. 173. 

In quello paragrafo l'autore della Memgria, che è il Sig, Pe- 
patilo della utilità che deriverebbe dillo (chiarire 
imma, eia morale'per la riforma dei coilumi. per eftirpars 

ii ec.cosl, fi efprime: „ s' infegnerebbe ai fedelf a ricettare, a 
mere le cenfure lanciate nelT ordine Canonico e fecondo lo fpi- 
to della Chiedi » avvertirebbero nel tempo flelTo clic uni 



a fui Chicli verun potere fui temporale dei Sovtar 



I quattordici Vefcovi, che G procedano fedelUlimi Sudditi »1 
hanno corto li fede dsl loro cattivo Teologo, folcrìvendonc la De- 
dottrina di Gcjù Ctilto e li fommimone che debbono al loro So- 

lituale, e che non può ctTcre giammai si fuddito un motivo di ri- 
bellar». Noi non vogliamo indagare da quale fpirito modo il De- 
nunziatore abbia Uefa quella cenfura ; a Dio ne renderà egli Areno 
conto. Ma Eliminando le parole di lui troviamo che accufa gli edi- 

f caria , pojìa che efa da qaaltmt fia giudicata tale . Vuol dunque il 
cenfòre farci credere, che una cenfura ecclellailica i polla dium- 
p egoarei da quei doveri che ha Iddio impoRo all'uomo, e fenta 
cui lì turberebbe ogni civil Società? Vuol forfè dire, che il rifpetco 
e il timore delle cenfure lanciate anco contro l'ordine Canonico e 
conico lo fpirico della Chiefa fiano una ragione di omettere quello 
che veramente è di dovere ? In quella confusone d' idee iti cui et 
ha lafciato, noi alpcttcrcinu ili .ivcr-c qjjlclic (chiarimento, feppure 
un ietto di vergogna non lo trattiene dal dire apertamente quello 
che rileverebbe il grido di tutti i buoni . Intanto però , che lo pre- 
ghiamo a ri/lettere che niuno ha mai creduto che G toglieUe dal 
Concilia di Trento ogni ribrezzo alle pene Canoniche quando vo- 
lendo die fobriameme e con circofpezione li ufi di un tal rimedio 
aggiunfe : Cam experiiniia Joctai fi limile , aui licitai ex retai incit- 
tiiilar , magi: tontemm qmm firmiìnri , & pcrnicicm (alias parere 
j»™Ji/™:Scf5.XXV.cap. ). de Rcf.;noÌ cfamincremo la lettera 
che fama 1' Opufcolo 11. del Tomp Vili, me k Dama a cai fi figura 
firma l'ima vg S ifce e a ma temerla minacciala nella prefitti cavfi e 
stile filmili , e a mn ofir tarla /afciufs , giacete in quella (Tono tutte 
parole del Denunziarne) fi „i regina di prefij/ione . La lettura di 
quello, ferino balli a farne 1' Apologia conno le vane querele del. 
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nofrro cenfore. L'oggetto della Ietterà riguardi le voci fpirfe nelle 
Fiandre che il noto Monlìg. di Precipito Arcìvefcovo di Malines 
minacciate li (comunica contro rutti quei, che non fofcrivevino 
un Formulario da elfo inventato fulle difpute del Gianfinifuio , e 
riprovato dal Papi Innocenzo XII. In quelle circolarne il celebre 
Petitpied interrogato da una Dama semina: I.fe fi debbono temere 
le fcomuniche ingiurie: a. fi lì debbono oflerfare. 

Prima di dar conto di quella lettera noi vogliamo avvertire il 
cenfore , che Monlignor di Procipiano avea gii incominciato co] Tuo 
nuovo Formulario a dare delle velTaiioni agli uomini più rifpertabilì 
per pietà e per dottrina. All' Opflraet, •Jl'Huyjens era gii tolta la 
ficoltì di conrolliro, priviti delta Cura i Parochi della maggiore 
riputazione, o li punivano come difubbidicnti tutti coloro che non 
giuraflcro, che le note cinque proporzioni erano ncll' Aug njìinui di 
Gianfenio, e nel fenfo intefo ò serenò nei di lui libro. I Teologi 

e II accefero per modo le difpute , che ambe le parti dì confenfo del 
Governo portarono l' aliare a Roma, dove furono fpediti come De- 
purati il Dorrore Ennebel per parte dei perfeguitati, e il P. Delirant 
Agolliniano per patte dei perfecurori . Nella Congregazione [labilità 

Che uinn Coneilh (Stintale , nìnn Papa lama mai fatto definizioni per 
credile iti Fede divina dei falli umani non rivelati: quindi conclude: 
eie f Arcivefcovo dì Mainiti fi i ingannato , pretendendo che Aleffan- 
dto VII. per atei nominato Gianfenio abbia voluto definire il fatto, penbì 
il Puf», .foggiungeegli, non ha volito definite, ni ebt vi fi* fi™ m 

cht le cinque piopofizioxi fieno di lì ejlratic , ni che egli abbia avnto in- 
ternamente quel fenfo ne I fuo fpirilo : e finalmente fa vedere che nel 
Formulario quello die riguardi il farro è una proporzione Incidente 
non definita , clic quello che S detto del fenfo di Gianfenio condan- 
nata nelle cinque proporzioni è come un epiteto del foggetto della 



col» definiti, cìoi a dira del fenfo rinchmfi) nelle parole medeGrae. 
L'AITcfibrc e molli dc'Cardinalì della Congrega rione fi dolfero aper- 
tamente clic fi fpitgsfle cosi male dall' Arcivefcovo dì Malines il For- 
mulario di AlelTandro VII. , poiché in finfu ai astiare intenti volti-» 
dire in finfu qmm S. Scici cxtflimavii effe finfim lanfcuii , e cosi il 
jriunmcnto e la condanna non cadevano che folle cinque propoli- 
zìon! . Dopo lunghe difeuflioni finalmente in feguiro della relazione 
fattane dal Cardinale di Laurea , il l'apa Innocenzo XII. pronunziò un 
decreto ore ordinò di non efigere altra .formula che quella di Alef- 
fandro VII. , e decife che le cinque propofiiìonì fono flaie e debbono 
edere condannate nel finfo nslar/ili che i termini delle prapifasni prr- 
fcmmi dsfe mciefme , e vietò in fine che folto preteflo dì vaga ac- 
cufa di Gìanfenifmo fi procedefle ad alcuna peni ò cenfura contto 



Clemente IX. ai quattro Vefcovi quando fi conclufa la pi 
Chiefa nell'afiatc di Gianfenio. e gli altri due d'Innocenat 
Vcfcovi dei FaeTi-Baffi , ed alla Facoltà Teologica di Uva 
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vano provvido bilia ntemente. Il Papa che volevi (bdisfare agli im- 
pegni gii prefi ed alle premure del fuo parente ed amico il P. Olivieri 
Segretario della Compagnia, prefe II comperilo di lare una Bolli, 
dove Tenia dir alcuna cofa contraria al fentlmento dei Cardinali da 
tfib interrogati , eoo un lungo giro di parole delTe motivo e preteflo 
agli intolleranti Gefuìii di perfeguitarc i così detti Gianfenifli .. Moi> 
lìgnore di Precipiano prefe di qui occalionc di rinnovare le Tue vef- 
faiioni, ed in quelle circoflanae appunto il celebre Peritpied ferì/Tela 
lettera che è l' aggetto della cenfura. del noflro Teologo .. 

Noi abbiamo creduto nccclTario il /ars una breve Boria di ciò-, 
che dette motivo a quella lettera perche fi polla meglio rilevare la 
ingiulliiia della accori del cenfore il quale dice, chejf wj/is il ribrezzi 
alle ftne Canoniche cercando stufimi di ritmare In feimonica ingiu/Ja 
pei- inculcarne Jicurtà pijs che cjfa da quattro» fin giudicata tilt. Ven- 

ftione è , fe debbano temerli le feomuniche ìnglufle. L' autore ("opri 
di ciò., avverte che confluendo la vita della Fede nell'amare . nel 

(comunica nel modo che c'intigna la Fede. Quella c'infegna che 
la Icontunica ingiulla r.éla nuoce realmente a ohi che la fiffr, con 
umiltà , the ejfa non h fipan internamente dalla Chicfa , e chi ricade tù 
i Fa/lori che ne ferircene- insitamente i lori inferiori . I Fadri tutti e 

flino tra gir altri nel libro della vera Religione cap, 6. cosi dice; 
la Provvidenza divina permeile fi:enie eie anche le genti dabbene fiata 
/cacciate dalla Conuwne della Chìefa a capirne delle fedelini e dei 

Urna ,. e fe non li portano ad inventare alcuna novità, ni a formare 
alcuno feifma, elleno faranno vedere agli uomini col loro efempio 

con qua I vera affetto e lincerà carili dee elTere fervito Dio 

Il Padre Celejle che aie il ferrea dei curri carina in ftgùii f immetta 
di qnrfiighfii. Tali efempj ftmtrMo rari, ma ve ne fini tuttavìa „ i 



c:« cil risa fi ITtÙTlU» . Da quello pafTb Q rilevi : I. Che Dio per il 
bene de' Tuoi eletti li compiace talvolta per renderli conformi all' inta- 
glile del figlio Tuo di rapare tentare in efH la ignominia che Gesù Criilo 
foderfoeffendo condannato dai Pontefici della Legge i quali erano i Prin- 
cipi della Chiefa Giudaica, e (offrendo fuori di Gerufalemme che era 
li figura della Chiefa : li. Clic i Cattolici condannati debbono foffrira 
con pazienza quella ingiuliiiia e riconofeere per la vera la Chiefa 
di cui fono banditi, fenia formare alcuno feifma contro di ella: 111. 
Che quegli i quali £ trovano in [ale (lato invece di edere fcparati 
dalla Chiefa vi fono anzi più fortemente e fedamente attaccati, c 
meritano di elTer riguardati come Martiri della Cattolica unita. Che 
fc ad alcuno fembra Urano , come fi polla edere uniti alla Chiefa re- 
nandone viubilinente feparatì, egli è ria snervarli chea quella Chiefa 
vifibile in due modi C può effere uniti , vjle a dire eilernamente e 
fenfibilmente coli' attuale parroci pi? ione dei inedefimì Sacramenti . 
internamente poi e fpirituahncnt j cil.a ji;rrtci|ii7.ÌL!ne dello [Udo fpi- 
rito , o colla volontà di unirfi ed eri orai ente alla Chiefa , fe gli impe- 
dimenti tfteriori a cui non lì ha alcuna patte follerò tolti . La edema 

quando non è per noftra colpa feparata dall'edema. Dalla Chiefa 
infitti nulla altro ci può feparare che lo nollra mcdcGma volontà , 
perchè tacendoti quella unione per mezzo del divino fpirito che ci 
rende figtj di Dio per adozione, e membri vivi di quello corpo di 
cui egli (lelTo è l'anima e il vincolo, niuna altra cofa fuori del pec- 

adunque gli uomini carnali dividerci dalla unione viflbile colla Chiefa, 
ma oon pofibno fepararci da quella invilitile, che Io Spirito Santo 
forma tra tutti i fedeli, c con Gesù Crino medefimo: PolTono pri- 
varci dei Sacramenti, bandirci dal Tempio materiale, ma non 
pofTono toglierci la grazia de Sicramenri ne bandirci dal Tempio fpi- 
rituatc che c il Corpo di Gesù Crifio. Con quelli cattolici fenitmenti 
noi non Tappiamo qual prurito di calunniare abbia mofló il Denun- 
ziatole ad avanzare, clis li toglie il yitrtzzo elle pini Cmonìchi. Si 



felli colli Chicli Cattolica, che i Superiori da Dio «abiliti non pof- 

iefimo, dice Origene lui cip. itì. di S. Mitrco, non potrebbe legare 
quello ebe non i legalo calle canne del peccala , Mian defesse dunque , 
flun Prete lo poi in alcun mula. S. Girolamo fui meuelimo ciplrolo 
dice chiifimeme.-l'f j™ dei Vcfcovi , e dei Preti ebe ma penetrando il 
/enfi di quejle parile dell' Evangelio, ( Matr.h. xvm. ij. itì. 17.) tbe 
denotano la potefiit ebe efii tanno dì legare, e di jciogliere r s'immagi- 
nano con una prefittine qitafi eie fintile a quella dei Faiifei di poterlo 
fari quando toro piace , neu considerando eie Iddìo non ba riguardo alla 
fenienza de' Sacerdoti* ma alla -aita peceaniiuofa 0 innocente di quei ebe 
féìfeana qarfa fenienza . S. Agoliino nel frammento della Epiflola a 
difficili» cosi fi eiprime: lllad piane non temere dixerim, qaod fi qui- 
fqnam fidclium fitirit anatbcmaiizalai injufie, ci pollai obetìt qui facili , 
quam ci qui banc patinar hijariatii . S. N icone avverte : {Bililìoc. de 
PP. T. IJ. pag. 3 Sfj.) Cbefealcut. Fajlore con una fenienza inconfi- 
deratit e con un moto dì pojfione frpari qualcuno dal numero dei fedeli, noti 
Solamente la fin feontunica. noti cade tu quelli cbt ne fono ingiufiamente 
feriti, ma ridde fui mini/Ita ebe gli feri/ce, ficcome i Slnti Concilj lo 
definirono: Deus ENj.n eltm qui injufie alligatut efi defendir, & ulcifeitur. 
Anco iL Papa Innocenzìo HI. de Cent. Excorn. cip. 18. a nobis Sic. 
dice ,che il giudizio di Dio è appoggiato falla verità ebe non pai ingan- 
nare ne ejfcre ingannata ,. ma il giudìzio, della Cbicfa fegne talvolta t opi- 
nione tbe inganna Iji: fi e ci-: fpejfi ì incannata. E però, accade fovente 
ebe quello ebe i legato davanti a Dio, £ fenza vincoli ili fa.-L-ì,! alla Ckii- 
fa, e che quello ebe è legata davanti alla Cbiefa e feiolto davanti a Dio. 
Lo. fleflb Q rileva diL Cxn.fi quìi non in Graibno 14. qu. j. dove 
citando S..GiroIaino diccene fe alcuno è caccialo, dalla Cbiefa per un 
giudi. -h ingialla ili pai li; vi p cfii'i^ii; , purché non ne fi'a per lo aitanti 
efeito da fe, vale a dire- non abbia meritato di nfeirne, non riceve alcun 
danno per rjftrtte cacciato dagli uomini . E coti accade ebe quello eie vieti 
mefo fuori è dentro, e quello cbi apparifee ejjcr dentro l fuori, perche con: 
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forme a «erte lo ftefio Grazilnonel Canone : Illud piane: mia lai an- 
fora nascerà a aueì ebe li fanno faejla ingiuria non a ./ue//o cbt la fafrt . 

Quelle tellimonianzc ,' a cui fe ne potrebbero aggiungere molte 
altre balleranno a perfuadcre i! cenfore , che quando fi dice che le 

colla icona dei Padri e dei Teologi tutti fi fi conofeerc che 1» po- 
terti data da Dio tll» Cftieik per eccitarli per meno dei Pallori, 
£ data in edificazione e non in diflruzionc , e che Iddio non con- 
ferma in Cielo quello che fi fa dagli uomini fulla terra contro la 
verità e contro la giultìiil: si perchè quando G il uniti a Dìo , a 
Gesù Crilìo, alla Chicli per meno della carità non li elee inai dulia 
Chicli , benché per la cattivili degli uomini ne fembriamo banditi, 
sì perchè io Spirito Santa , a cui principalmente appartiene il legare 
e lo fciogliere, non fi rende giammai il miniflro delle paffioni e dell' 

La feconda quertionc di cui fi tratta nella lettera denunziar» 
è, fc una tale (comunica ingiufia debbi olle n< irli davanti agli uo- 
mini , fopra di che dal noltro aurore fi riporta il fenrimento del 
pio e dorrò Gerfone.il quale ai fuoi tempi fece un trattato appo- 
rta per cfaminire quella profiofizione detta da un Comminarlo del 
Papa: Quandi II nnjìn finitili' ,/ijyro i!:<;::tic Infrena offrrvarle c li- 
marle . Dice egli adunque lire affetta falfa t/l .jimnmm j/il aliquto 
ftnuniias Ptfimii ufi Pafae & /»"u» Cemwijjueitmm tao effe lencn- 
itt , imoa oic lioiindai duro funi injuflai & bsc io muhìs tafibus . Il 
primo cafo è, fc la fcnienza fia dna dopo un appello legittimo, 
come olTcrva Innocenzo 111. rifondendo all' Arcivefcovo di Sens. 
Il fecondo è fe contiene un' errore inrollerabile , vale a dire fe (il 
erpreffa mente b implicitamente contro la Fede e la Santa Scrittu- 
rai f« Ci con pregiudizio della verità della vita e della giuilÌ2Ìa, 
come fe avendo lì fuperiorc un cattivo line feomunicafle quei che 
vi fi opponertero; fe (ia con pregiudizio della giuda liberta , come 
fe volelfe ufurpare una Città e feo mimica Ite quelli che non glie U 



COTfcgniforo , ò altri umili c-au . Dopo di che feguendo il fenti- 
mento d' Innocenzo III. conclude GcrfDne rapporto alla, propor- 
zione del Comminano del l'api; tate tferth ctnftnja /fi erronea 
emiri homi mora & Canon/t . . . delet infili stailo fifpcfo depa- 
tiri red.Hi tfer.orem firn» ii fitfafttCbm . . . adjtidiciam filiti re- 
tionaiilii/r emandiim qui comptllindas trìt fi txptmtre v/I remare, 
vcl fi fertinec'uer ramerà , relmqnendm fafliiisc ft/culari . 

Da tutto ciò fi rile»i che quando la fentenia di feomunica 4 
ingiulìa e nulli nel fondo e nella forma clterna, non può elTervi 
motivo alcuno di olfetvarla fuori di qualche rifleflb e riguardo pru- 
deniialc di non cagionile lurbolenie 6 di evitare lo fcandalo che 
derivaflc da un fondamento ragionevole , come farebbe fe non folle 
ancora noia la ingiuftiaia , ò nullità della fcomiinici . Quindi è che 
Graziano. II. Queir. 5. cap. non detti; citando un pafib di Gelaiio 
Pipi dice chi ™ nomo nati dee fi/pendere t efircizio delle far fanzini. 

in fimenai pronunziala contro di lai i ìnginjli . Ma poìchù alcuno po- 
trebbe forfè in caufa propria in;; innari e [la ri" ni crii troppo facil- 
mente, che una ni fentenia ii ingljlla , però vi fono 1 rimedi 
Canonici imudjtt. 'c: . ìi:k:'\ i.. d'.-i Paci , a lui lunette lau, 
lore della lettera der.umiati . 

Karl eeitamenie fpecie ad ofr.ni uomo di tentiti come avendo 



Raccolta di Opufcoli per difobbedienti della Chiefa , e per difp regia- 
tari delle pene Canoniche, quando imi al contrario tutti quelli li- 
bri tendono a date li giuda idea delle cofe fecondo i veri principi 
della Criftiana dottrina, fi temere quello che in altre parti ancora 
della denunzia traluce, cioì che li voglia confondere li Chiefa uni- 
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verfale, ivremo rum I» ragione di fofpettare del cariivo fpirìto 
del nollro Denunziatoli, il quale col mettere In dilfidfnza le raaf- 
Gme Cattoliche . eh: noi fo(ìc righi amo , voglia autorizzare quella 
fediziofa propoli zio ne , che il limurc d' incorrere la feomunka ful- 
minata dagli uomini debba trattenerci dall' efeguire i doveri che 
ci fono impodi da Dio. 

XVI. 

L' uTrinm capo' di aceufa del Teologo dei 14. Velcovl è, 
the fi procura di ugliere ogni rihrezzo al p franto e timori ili ftifint. 
Ed eccune la prova . Ni* partiti egire più lepidi li idea tòt fi dà 
reputiamone della ftifint nel quale per quanto fcoptriemente fi di- 
foikdìfta ,t fi difpre%zi !' autorità dei contando, non l' interré mai quan- 
do tu' affettato rifpelto nei votatoli in mezzo agli ani più fedito/! 
lirne i rifilimi xerinlnteme asili alla CHefa , timi in foganxa fi cem- 
t rende dall' articolo 1 rj. nel Caletiifino fulls Cbiefi Tom. V. Op. IH. 

V articolo 8. ò forfè quello prefo di mira giacché quivi 
appunto li tratta di fciW. Il nollro Dennmiatore che fi inette in 
un tuono di fuperioritl , e di fvilìtnenio , quale non funi dare la 
carità , e la correzione, trova lepidi la idea che replicata mente li 
dì detto feifma in quello articolo. Noi veramente non fiamo di 
si lino guflo da conofccrc le fuppolle lepidezze di quello ferino: 
polliamo bensì affienrare che la lepida idea die qui li dì dello fei- 
fma è tutta di S. AgnlUno. Quello illultre Padre tanto benemerito 
della Chicfa erigeva certamente un rifpetto maggiore. L" amore dell' 
uniti per cui tanio faticò lo mellé in grado di dare meglio anco 
del nollro cenfote le ginfle nozioni dello ftifma . Nella idea di ri- 
guardarlo come un lemplice Retore forfè non gli di Converranno 
le lepidezze, per quamo polli lemhrarci ferio l'argrimento che egli 
trattava . Ceno c, che in tal cafo i legulei di S. Tommafo noa 
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Verranno avvilir, il | oro maeftro , ùrgVl [• in[erpe[I[ dj fa „ B 
E dovremo fentire fenza fremere efprellioni cosi temerarie e impu- 
denti in bocci di un Teologo facitore di denuntie , che ha Is fran- 
chezza di llenderle in nome dei , 4 . Vefcovi , p sr puntarle ,d un 
F.incpe lleligrofi. ed Illuminato? Se noi non avelli™ pur troppo 
allijefatte le orecchie a tante errami proporzioni , che quello mo- 
dellino Denunziatore ha detto contro le pili preiiole verità della 
Graaia, noi ce le chiuder™, ino per timore, che I» nofira Fede non 
ne rellaiTe contamela : Ma poiché il dovere d'una ntceflirU di- 
fifa c. obbliga ad efaininarle , vediamo con quali fondamenti chiami 
Upd, la idea che li dà dello feifma . 

S. Agollino alìraura, che non vi è pili grave delitto dclfacrile- 
cio dello fedina IH. », t™ra Ptrnrn. cip. n. Che è una piaga mag- 
giore della idolatria c della incredulità /,*. i. „„„-. Dm*. cap . g 
Legganole opere di quella Santo Dotrorc contfo i Donatilli, e li ve-' 
drà quanto aburriva quello male come quello che efclude ti cariti 
li Denuniiatore a non hàleito, òhi finto di non intendere quello' 
che dietro la fcorta dei Pad.i e fpecialmente di S. Agollino s'inculca' 
fempre ra\V articola denunziato circa la fubordinazlone , ed il vin 
colo della cariti per timore di non rompere l'uniti. Pare che eli 
non abbia altra idea dello feifma, che quella forni nini 11 rata ali d li 
fnagio (L'Unite, la ViCbiltóec.5. ij. pag . i ? S. ) il quale prerendeche" 
l' errore rampa neceirariamente l' unità di modo che chi lo infes ' 
voglia ònon voglia, è gii feparato dal corpo Ortodollò Pei avere 
una giulla idea delle cofe il Denunziato™ ooteva Ir-™.,- n P a ■ 
che fono citati nell' articolo medeWo d, lui cenfutato ò iS,' ì, 
Nicole , e gli altri moderni coatto vernili ch« hanno' tanto f ' ' ' 
per richiamare all'uniti quelli della pretefa Religione riformata""!', 
Dcnunziaiore coKuo acuto ingegno ci fi fapere, che ir, IbOanza' hi 

wCtftum* rifa,,, rK aè*!i i„ wf:JS ,,,, ^lIlÌT'Ì!;^: 
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fore.che fe le cote le comprende tutte cosi, le comprende iHii male, 
edèuno di quelli a cui può dirli, che lo lludio pregiudica forfè per 
mancanza di buona fede , ò di quei primi clementi che fono necef- 
farj in tutte le feienze . Neil' articolo in queftione dopo aver provato 
la gravità del delitto dello feifma li do nanda , fe pollino atcufarfi 
come fe factucro fcifina tutti quelli che non G fottomcttono alle de- 
rilioni del Papa, del loro Vcfcovoòdi una parte della ChLefa, alche 
fi rifponde. Ni: parchi non rampini la comunione con calura coi quali 
non l' scardino nei finimenti , e chi fi iuta alimi nella fitbordim^iine , 
ntonifi/ndo fimpre il Papa per il antro d'unità di comunioni , il loro 
Vefiow per il loro legittimi Pafiort , tutti amili chi non ptnfino comi 
hro per membri dilla Ciiefa Cattolica , perei! la uniti dilla Cbitfa con- 
forme r abbiami detto , può fufijìere , quantunque non fi Jia iì miti i punti 
r;ci nieÀeftmi fiuti mimi . D.>vc i •. difit-z:,/ dell' autorità iti Comando, 

pero ci fpieglii che cofa intenda per autorità del cimando : forfè quello 
fpirko di dominazione condannato da Gesù Crifto nei miniftri delti 
Chiela? Ma dee fupporre il cenfore, Scendo egli le patii, tanti Ve- 
feovi che quelli abominano un tale rpirìto. Crede forféche un Papa 
b un Vefcovo pollano comandare quello che dee crederli, ed efigere 
dai fedeli una cieca obbedienza; Ma dove farebbe quel raiimaiile 
obfiquium BEui la riftringe 1' Apoflolo? La quellioneful Batte fimo de- 
gli eretici tra S. Stefano Papa, e S. Cipriano non produfle feifma tra 
quelleChiefc. Se potete dirli in quel cafo , che la Chicfa Cartami nefe 
apertamente difobbediva e deprezzava l'autorità del comando del 
Romano Pontefice, ne fanno fede gli fcritti dell' ili ull re fuo Pallore 
S. Cipriano. Che Stefano Papa giungile fino a feomumeare S. Ci- 
priano, lo dichiarano i più fi c u vi rliieumenti e li Storici più efatti . 
Ma che per queliti? Nm vi fù alcuno mai, che accufafte di fei- 
fma quel generofo Vefcovo, e S. Agollino di cui ninno fù più 
amante dell' unità benché confclTÌ dopo la derilione della Chiefa 
che quel Santo era Bell' ertore , pure nulla trova di rcprenlìliile nella 
fermezza con cui li oppofe all' autoiìtl del liomano Pontefice , quan- 
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d<- !; Chicfa non aveva ancora parlato. Se era catti» la caufa 
che folìeneva, non era però condannabile la difefa. Chs a.rcbbe detto 
il nollro Dcnu oliatore fé appoggia™ ad un limila efempio e con auto- 
rità cosi convincenti , l'autore dell' articolo cenfurato avelie propoflo 
con minore moderazione che non hi £itto, il feniimcnto efpreNo nella 
riferita rifpalla ? V.;l il Denunziaste avvezzo a Tarla di ferratore. 

uno fórma ideile dove non I, e riputando l'appello un' atto fediziofo 

riori ai deboli attacchi dell' ignorante ceofoK. Quel poco che dice si 

ranzi edi mila fede. Eccone le prccile parole: pag. zor.D. Min è 

slira SaperiareT appellare dalla fina decifianrailaCbicfaamierfalralCin- 
edili generale? R. (Vi : perche quegli de appella ad unTriiunale fiipe- 
riere riionofie pei- ueriià Li ptpemrha di ./nrfia Tribunale , ma da eia 
^nnefeguechenauricanafa f««™j del giudici inferiore ne! grada 

rale che e , elle che è . V lucila alla 

Ctiafa dal! afa-* pane i il pagi il pia .fpafi. alle fiifma . putti ì una 
falcai pratefla che fi i unni alla Chhfi , tèe fi i fiuamegi alla fia m- 
terilì, ti alle fri decifrai, e per ctmfcgiitnza che uni fi rampe di canni- 
mene can veruna di ./neìli che campmgana qaejìa Chicfa unhcrfalc a cui 
fi e appellala . Se a fr.inte di quelle si chiare parole non ì mali fede 
nel nollro Denunzia tu re. bifogna dire che è la più grolTolina ignoranza 
e difetto dì fenfo comune. 11 più mefehino procuratore , ancorché 
novizio nel fuo ineflicro , fi vergognerebbe di obiettare al fuo avver- 
arlo, che egli difobbedifee e difprezza l' autorità del comando del 
Giufdieenre , folj perchè da una fentenza di quello hi interpo Ho l'ap- 
pello ad un tribunale fuperiore. Vorrà egli dire il nollro cenforc 
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contro 11 veritl e contro li pratici coflante di tutti i Secoli , che il 
l'api non ha fupsriore , che di eflò non vi è appello da interporre , 

Quattri «/<*,■; Pairiartbì'drlp'itwo appellami prete/tal cbe Catto hro 
H appella dal giudizio itili S. Sedi noti tiglie il vintilo indichile it« 
urtiti Eetlefiiftìca Tom. VI. Opufc I. pag. 6. Né li intentine di noi, 
Airtedantbe dì noapeafare csfa alluni tomnrii alla Cbìefa Uni .Siili , 
Candita , Applica , Rimani , ni alti Munii dilli S. Side Apojìolici re. 
pag. 1 6. 1 7- . ooefe waflap efere uniti i panie quindi i fini perfiadmo 
mila il tornearti . 

No*, non ci tratterremo a rilevare la improprietà e la indecenza 
della elpreffione nel nominare quattro Prelati, il cui nome fari tem- 
pre caro e venerabile non fola in Francia, ma in inni la Chielì. 
Quelle lì li maniere non farebbero forfè Hate adottate che da pochi 

ne hi copiato le inanime e ne ha imitato li mala fede, non abbia 
almeno ftputo falvire la decenza, e giacché non ha dalla fui la 
verità avelie almeno le regole del bene ed oncnimente parlare. Tra- 

civaro dall'ano di Appello itti i: Veloci pjj. 16. c t ■;. !'.:- 

(w aver fatto anteriormente ielle efprrjfe protese ite noi non inttndìaini 
giammai di dite b-ancodi pinjare cofa aitimi tontraria alla Cbiefi Una, 
Senti. Caiioliti , /tpojìolUi, Ramni, nè alla amorili della S. Sede Apajló- 

iile fino il? ultimo fifpirt delti nafira vita, e parimenti tbe noi ma 
ti partiremo giammai dilf obbedienza legittimi ehi i ducuta al mjlro 

S. Padre ti Papa Kit appilliamo al futuro Concilio Generale et. 

Quello appello fù interpoflo dopo che per tre anni ebbero fatto li 
sforzi polUbili ed ogni forti di iiippliche, ed iftanze predo il S. l'i- 
dre Clemente XL per impegnarlo i rimediare li mali cagionati dalla 
Uolla , fenza che mai potelTaro ottenere cofi alcuna. 



Dopo di ciò noi domandiamo n! contare quali filli ftrpudmt 
il csniràrn di falle cht frufim replkmimerat a vece quii Vtfaniì. 
Forfè l'appello? Ma quello è un rimedio canonico praticato e fo- 
Oenuto fempre in tutti i cali , dove è di ragione. Si molìri primi che 
quello appello Ila contrario dia Coflituzione della Chiefi e allori 
di buon mimo converremo che ì quattro Ve/covi c tutti gli altri 
innumerabili Pallori del primo, e fecondo Ordine, le Univeriicì. i 
Corpi , e Comunica Regolari, i fedeli finalmente di ogni (lato e con- 
dì lione, che hanno ufato di quello legittimo rimedio, meritano la 
. condanna . Finché il no Uro ce n fare non ami' eri a pronte quello (Ira- 
vagante paradoub, dovrà contentarli che Si compianga pi ut rollo la igno- 
ranza , li mali fede , e il velenolb impegno che ha prefo di far com- 
parire eretiche le verità più prtiiofe di nollra Religione, e che i 
preghi Iddio ad illuminarlo e dargli un cuore retro, onde li dimo- 
iai , e hi vero Crilliano Cattolico cercando la verirà per mezzo del- 
la carità . Impari frarranco , che l' appello dal Papi al futuro Con- 
cilio generale è un atto giuridica per cui li dichiari di non volere 
Ilare al giudizio in qualche punto pronunziato dil Papa , ma fe ne 
porca la derilione al Tribunale della Chiefa univerfale legittima- 
mente adunata . Quello diritto è incontrilabilc ed è flato di tutti i 
tempi in ufo nella Chiefa. Il fondamento di quello appello deri- 
va dallo ellere la Chiefa univerfale ed il Cuncilio che la rapprefen- 
ta fupciiore al Papa : ed i Concìlj generili di Colfonra, e di Bali- 
lèa lo hanno efpre Uà mente decifo in modo, che il Card, di Lore- 
na dicevi , che farebbero cenfurati eomeererici coloro, i quali avef- 
fero tenuto I' oppofto . Oltre di che polendo i l'api cadere in errore 
come talvolta è accaduto , Te non porene appellarli dalle loro derilio- 
ne II. e Innocenzo 111. hanno" anco elfi riconofeiuto poterfi i Papi 
giudicare dai Concilj per delitto di crelia : può dunque appellai li da 
elfi al Concilio per caufe di Fede , giacche per tali caufe pulTono i 
niedelimi ellere giudicati . Finalmente il giudizio del Papa può non 
elitre fufficiente come non lo è di fatco quando ptr non effete ab- 



Digitizod b/ Coogle 



I3« 

binami fchiarite le macerie, fufìiflono incora le contefe dopo li di 
lui derilione, ed in tal elfo è necaflirio un Concilio generale ù 
plenario, come avverte S. Agollino parlando dell'affare di S. Cipriano , 

di reclamare dal giudico del l'apa M-.-k ilìade Ep.43. (1). L' appello 
cheeome li è deito è un mczro canonico ed un rimedio tegiitiino nel 
cafo di cui li tratti, li ridulfenecefTario per i Vefcovi, di cui pirla con 
tanto difprczzo il cenfore . Parve a quei Vefcovi, che li Bolla Um- 
glnttiit arracctlTe direttamente , a per Io meno efponelTe ad un evi- 
dente Tirchio il depoGto della fede , e la purità della Morale di Ge- 
ni Crifto. Non era vano il timore, fe li riflette alle empie dottri- 
ne, che alcuni Colli tuzionarj hanno talvolta appoggiato filila Bolla 
medenma, e alle fptegajioni che per lalvare la d otiti na della Chie- 
fa davano alcuni degli accettanti tutte contrarie alle proporzioni 
della Bolla che ricevevano eolle libbra , mentre la condannavano col 
cuore . Concorrevano adunque a giullincjra l'appello tutti quelli 
che accettavano la Bolla . I Molìniili parlando con tutta finceri- 
tl accettavano la Bolla e da quella rilevavano il loro trionfo, fa- 
cendo vedere come ne relultava un nuovo Vangelo contrario in 
vero a quello di Gesù Crifto, ina tutto conforme a quello che vo- 
levano clli flabilire ; gli altri accettanti impre [lionati della infal- 
libilirì del l'api e tiretti all'incontro dalla foni delle prcziofe ve- 
rità dì CUI enflodivano il dcpofico, davano il fenfo più (Iorio e 
contrario al naturale lignificato delle parole della Bolla e così 
pareva loro di merrcre in falvo la Fede a carico della buona 
Fede . 1 Vefcovi di cui fi ride il cenfore fi univano con quelli ul- 
timi per confervare il preiiofo depofito della Fede , ma li uni- 
vano coi primi nella lincerà conciliane , che li Bolla condan- 
nava quello medefimc verità che volevano confervare . Si era- 
no elli più volte indirizzati ni Papa perchè vedendo un sì gran- 
ii) Ecce puremm jlloj EpiTcopoi qui Romlo JudicaniTil non tono* [udite* tuif- 

IV I telili aJhlic Ecilcliir Cencllium ubi rti.m cum Iplìl inditiboi ciuf, pof. 

fri .[Imi, a fi mite juJicaflo cwnrifll tflini curuui fin.cnii" folvHIIIUt. 
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de fondala vi rimediali'. Invece di averne conforto fcntii.no 
minaceiarfi interdetti e fcomuniche. Che far dovevano sdirne 
in limili circoilanie? L'unico legirrimo e necellario rimedio cri 
I' appello al generale Concilio, col quale fenta rompere 1' unirà met- 
tevano in falvo il ikpcfiio che avevano da cullodirc. Quello dun- 
que clli eleflero, e nel tempo ilclib dimoflrarono e colle parole e coi 
fatti il loro lincerò anaccamenro il loro rifpettD e veneratone alla, 
prima Sede , al cenrro dell' Uniti , fenia che gli aggravi cnt riceveva- 
no continuamente ad onta e in difprcgio del legittimo appello inter- 
pollo foffero capaci giammai di fiaccarli dalla Uniti, e fenza ve- 
nire a quel punto che forfc meglio li conveniva di denunziate io 
(leffo Papa Clemente alla Chiefa univcrfale. Se una condotta cosi 
moderata cosi crifiiana podi condannarli come fcifinatica , come 
tendente a rompere il vincolo della Cariti, lafceremo giudicarlo ad 
ogni perfona fanfara, che certamente dovrà confcliarc che uuando 
anco gli appellanti nel fondo della caula aveffero il torto, legittimo 
peto e Canonico e necelTario era I' appello nella dubbiezza di una 
caufa che tanto intercida la Religione . Dalle perfone della tempra 
del noftro cenfore fi dirà forfè , che fono frivoli ed illufori Cuiili ap- 
pelli , perche portati ad un Tribunale che non fuHiflc ,cfi dirà che 
per parte folo degli eretici fe ne trovano efempj . 

Ma quanto al primo noi potremmo rifponrlere quello che dice 
il Card. Zabarella Arcivescovo di Firenze nel fuo trattato dello fer- 
rata pgg. ,oj. che [' ufo era una volta di terminare gli affari difficili 
in un Concilio generale e di quelli fpelTo fe ne facevano, ma in fe- 

colari che da A portoli hanno trafeurato di adunare quelli Concilj, 
e quella negligenza ha cagionato di molti mali. Se i Papi avellerò 

che prefcrillero j Concilj di Cultanza e di Bidè*, noi ne avrebba- 
mo ogni dieci anni: ma quelle fante adunanze, dove ogni l'alt me 
dovrebbe tendere conto di Tua condotta fono troppo contrarie allo 
fpititodi dominazione, e a quell'amor proprio che ci tiene vincolati. 
S 
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Ma li non ti aduni LI Concìlio non è culpa degli appellanti, che lo 
delidcrano ardentemente, e tanto balla perche giovi alla buona ciu- 
fa. ed ai Tuoi difenfori. L' affi re è di [imo rilievo, che forre non 
vi è flato lempo in cui ruffe cosi neceffarÌD: poffa una volta vederli 
compirò il deliderio dì tutti i buoni , e qualora fieno negligenti i 
primi l'alluri fupplifca lo zelo di tauri Principi illuminiti in procu- 
rare nella vecchiezza della Chiefa un rinnovcllamento , per cui Ti 
veda rillabiiira la pu-iù ànìl-j. ilifciplina, e rìpurgato dagli errori 
cheli tenta introdurre l' integramento dei Pallori Cattolici. 

Quanro al non cilsrvi clluvij ili appello dai giudicj domina- 
tici de] l'api fe nuri n.-. 1 1 L tritici , ul:rc clic ci.i h fallo per gli innu- 
merjbili efempj clic pollóne allegartene , diremo pure che non per 
quello furono quelli eretici , perdi: appallinomi ; ma perché non fi 
acquietarono al giudizio della Chiefa univerfale . Se i Santi Cipria- 
no, e Firmiliino non hanno ceduto al giudizio del Papa S. Stefano, 
fc a parere di S. Agoilino non dovevano clTi deferire che alla deci- 
none d'un Concilio di runa la Cliiefa, fe i SS. Atanallo «I Ilario 
non li fono fottomelTi al Papa Liberio divenuto Ariano, fe i Vefeo- 
vi di Affrica fi fono follevati contro il giudizio di Zollino troppo 
favorevole a Celeflio, finalmente fe il Concilio Toletano XV. ha 
rigettato il giudizio di Benedetto IL che aveva condannato un li- 
bro del Santo Arcivefcovo di Toledo Giuliano, non fono forfè que- 
lli atti un equivalente all'appello? Ma pure quando li voglia uni 



Gt 



non può avere foftenuto e non ha fotlenuto di fatto qualche 
verità anco Lutero? E per quello petchc l'ha egli folicnula, do- 
vremo noi condannarla ? Quello farebbe un condannare le rnalfi- 
me in odio delle perfone , e in confeguenza un feguiiaie b pallio- 
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àt invece della verità . Lutero due volte appello dal Pipa »[ 
Concilio: nel primo appello Lutero confervin ito ancori il ricetto 
■ Ila prima Sede ufi di buon Cattolico il rimedio Canonico cantra 
la derilione del Papa ; nel fecondo poi pieno di furore contro il 
Pipa medelimo vomiia contro di elio le maggiori villanie. Ninno 
tra i Cattolici deterto cnms cattivo il primo appello di Lutero, e 
fe detonarono il fecondo , fu fola .a cagione delle ingiurie di cui 




dovcITe portiru la esula. 

Dopo tutto ciò noi non Tappiamo dove il noflro cenfore fondi 
la fin nuova, e veramente k/Uaìia dello feiima che vorrebbe 
infinuarci. Abbiamo però luogo di credere quantunque non lo ac- 
cenni che glie ne abbia fomininifhati i fondamenti la troppo non 
Bolli itila Citta proferiti» armai io tutti i Dominj cattolici. Nel 

dal Romano Pontefice al Concilio, e fi feomunicano non fola tutti 

favore. Gii Pio li.. Martino V. e Giulio JL con (travasanti Colli- 
tuzioni avevino fitto lo fieno, ma Pio V. avvezza al tremendo 
Tribunal dell' Inquisitone fù il' primo che in quefìa Bolla inferire 
queQo fingolare paragrafo. I Canonifti di Curia che fondati fu Ile 
moderne Decretili (bftenevano , che il Vicario del Vefcovo avelie la 

il Papi Vicariodi Gesù Crilìo, ed ellcndo Gcsii Crino infallibile, 
il Papa pure lo dovere eBète. Di più liccomeè un folo e mcdelimo 
Tribunale quel del Vicario, e del Vefcovo; nè dall'uno fi appella 
all' altro , così Iddio e il Pepa formino un folo Tribunale , nè vi è 
dal Papa a Dio appella: nic a Papi ad Deion pnefi apptllari cut 
fi idem Tr'tlmnl, cosi il Vivaldi tu il:!', un Cerase cap. 1. num. $. 
Stando, così le cjfe converrebbe ilare la c.Lufa vinr.t ai Denunziatoli , 
ma la Dio mercè fiamo in tempi in cui non i foli Principi hanno 
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protrino quella fcandolnla Bolli, mi gli ttefó Romani Pontefici 
l'hanno rigettata e polla in dimenticanza . L' mitre dilli riflejltstii 
fopra di cfli non è cecamente poco benemerito della Chiefa per 
• vere illuminato i popoli l'opra un punto, che rendeva a diflruggsre 
ogni Sovranità per colli mirerò pia le rovine di quelli il Romano Tonto . 

Concludiamo (dunque dal detto fin qui, che emendo l'appello 
dal Papa al Concilio un rimedio legittimo Canonico e neccITjrio 
in ceni caG, non fi toglie per quello il vincolo della unirà ccclelia- 

alli primi Sede; ed è una mera calunnia quello che fi avanzi dal 
Dcnunziirore contro i quattro celebri Vefeovi appellanti, ibt i falli 

forre il Dcntiriiiatore avuto in mira lo fcrcdiiato rifugio della Bolla 
della Ctiid non fa che rendere peggiore una caufa cosi dirperaia. 
Fer non obbligarlo a leggere sii quello punto , Sri cui egli è cosi di- 




tengono fenza cercare di qual mezzo (iafi fervilo il Signore per ar- 
ricchirci di un tanto teforo. 
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neiTa e calunniofa Denunzia. Riportiamo le pirole , con cui racco- 
glie le vele in tuono d'importania il noflro cenfore. Alt adiri mi 
Uriti film pari chi il ptptlt ikiia, cime già dicefi, che finita Aallt 
(rrdiibt ilei Miaijìrì Protejìanii , lioarfi iu furia fpiranle raiti* e fter- 
ninii. Quella fortita e quelli ennelufione noi non Tappiamo come 
abbia qui luogo . Il peno di Storia che fi allega non pare che fia. 
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il forte alluder» dal eenfore a) 



Di 
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Toni qttfii fiatinnti pof™ dagli ignorimi terttrfi acori, tfirfi ve- 
lcri antro la pur/lì fivrana a! cui giudizio eoa fimili preicfti firì le- 
cìiù di tonirtiirt, e ài diJ'MUiie 4i comandi, refi/ice, e ribtlhrfi . 
qaitdo ci) d* ™ prtinltre fi giudichi giitft e vtafirit . 

per aver foltonuto le mamme del Vangelo Tulle materie della gra- 

Opufcoli, come tendente a ifpiraro la ditobbedicni* al prqprio So- 
vrano . La calunnia non può efore più mini Ma . Il centòre meda- 
fimo li è dimenticato di averci rimproveralo chi fi difiredktm la 
peirfià icclcfiifiìta riducendola ai Cuoi giufti confini , che l'imisru- 
„™ e «m , fi .Jìdova a h.ieglia nelle Bìft&ai fil Pegno di G. Ci 
mirwarìù fpinuitle MU CMefj : aclf^ìo delle hitreprefe dei Pipi 
cor.,,-, la Stswwà : «elle regole i/i Medicai per i popoli mi confino 

ignorare . che altri roolii Traimi vi fono in quelli raccolta , runi 
ten'kmi a confermate nella oli!]c;!ie.i/i verfo i Sovrani pei fuiriro 
di Religione , e però E li diremo che nmdaaa operici tfi memora*. 
.Ma finalmente coinè inai dal giuftificarii ur. appello dal tapi 
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al Concilio vuole dedurne il Denunziatone , the pollino trovarli pre- 
telli per contradire al Principe per di fobbedirìo , per ribollirli? l'enfi 
Egli forfè che il Sovrano abbi» qualche fnperiore sii quelli rem , o 
psnfa che il llomano Pontefice non fra fottopofto al Concilio? Nel 
primo tafo Morra dirci che quello fuperiore è il Papa , e vorrà darei 
ad intendere tutte le altre feditile minime fui deironimre i Mo- 



rivano. Ma poiché tali ciance non fonu attefe, meglio pror vederi 
al fuo decoro il De mimiate re [opprimendo quella nuova accufa.che 
in fónda ridonderebbe a fuo danno, mentre farebbe vedere che manca 
delle giufìc noiioal della Sovranitl, e della Chiefa . 

Quello che accenna in fine il nollro Denumiatore quafi in pro- 
va di quanto avea dello, fa chiaramente vedere, che il genio di 

fuppofli ò contrari al fuo intento . Dice egli cosi i Uffiriatwll pur 
troppa Jho danno la Francia , qualsia imiitfi Upntn iti 7nwe atSia- 
Inerir/ a disfare un pjniu f-i.wisi; , (.urj/mit; e prtgìaJicitlt , a celia 
Jkjft efihKhat t Muriti rifili alia Piitfiì Civile, colla anali ascia 
gli Mfèfàté T Mariti della Chiefa . 

Qua! lia flato il panilo caparbio, tmultatuti in Francia, che dopo 

fappiimo indovinarlo, molto più che il noflro autore dice che fi 
uni il pater del Tri» <d finir» ptr dufmlo . Pei quanto pare G 
«ratta qui di qualche facra Lega, dove il Clero deporta forfè la min- 
iuetudiue fi ar.nù di fpada, e all' ufo del Tribunal d'Inquilizioiie in- 
tefe ili propagare le fante maflime del Vangelo col fèrro e col fuo- 
co > foftituendo la Rina edema alla imerna gtazia di Gesù Criflo. 
Ma ehi fa che il nolìro etnforc non voglia forre prendere di mira 
la ìimofa Lega , che ebbe quali a diflruj^orc il fioritillima fiegno di 
l-'rir.cia . Si combini apparito che il Situarlo li uni col potere del 
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Trono per disfare un partito contrario, La Corte di Rumi fono pre- 
teflo dì confervare li Religione Cattolici favoriva ì Duchi di Guifi 
contro il legittimo fucccilorc della Corona, il Rè di Navarro . Le de- 
clamazioni fui prolìimo cimbiamer.ro di Religione fono un Princi;is 
Ugonotto erano continue. Le Confraternite ri donava no delle mede- 
ime la menta; inni. 1 Tribunali di Punitomi fervivano per un orren- 
do e facrilcgo abufo d' un pretelle, quanto più occulto tinto pili 
pericololo allo Slato per indifpoire i popoli contro il Sovrano legit- 
timo e per condurli per morivo di Religione nella cosi detta Lega 
Cattolici. I Erati, eiGefuhi midimamcme coli' appoggio deiNumj Le- 
gati del Papa accendevano Tempre più dai Pulpiti il fuoco nel Pe- 
gno, e colla "idea di follencre la Religione li dillruggcva fa carità 
che n'è l'anima. Alla dottrina di Gesù Grillo che c'infegna in qua- 
lunque incontro il rifpettare le legittime Potellì lì foditniva un nuovo 
Vangelo fondato fulle niailìnic del fanaiifmo di Religione , e li di- 
ftruggeva la ChìeTi e lo Stato fono il prctello di cenfurarc l'una, e 
dì falvare l' altra . .y:.m.x ohMi-arc il cenfore a ricercare nel fegreto 
degli Archivj 'a verità di quanto avanziamo, balla che apri folo li 
Morìa delle Guerre Civili dì Francia di Catarina d'Avìli, e potrl 
convincerli che non cfageriimo né avanziamo cofa che non ila gene- 
ralmente 'contortati . 

Se il noflro Dcnunziarorc vuole feufare quei tragici avveni- 
menti per giuflirìcare dei fatti menu remuri , lo preghiamo a riflette- 
re. I. Che tutti i buoni ebbero in orrore la condotta tenuta dai 
miniftri del Santuario per accendere il fanatifmo nei fcmpliei fedeli: 
IJ. Che fc allora il timore del cambiamento di lieligione poti avere 
un prctello nella creila , che lì profelTava dal Principe che dovea fuc- 
eeJere , nulla dì quello puù tcmerfi in quelli Stati dove i Principi ilefli 
fi fanno un'impegno dì fuilenere la Religione Cattolica, Spurgando 
laChiefa da ogni fozzura indegna dulia fua purità : 111. finalmente che 
ì uni folenne calunnia il volere inGnuare ai popoli come egli fi , 
che le riforme full' ecclclialtica difcìplina. che fi propongono primi 
per meziO di una foda Iflruzione e che fono tutto coerenti alle maf- 



(ime del Vanesio , fieni diftruttrici della Relìgion che profefliamo . 

La ignorami la mata fede, lo fpirito d'irreligione, la perpe- 
tua calunnia che regnano in quella Denunzia, ci fanno credere elio 
iVefeovi che rhannoprefent.ua, non l'abbiano lerta. Speriamo benil 
che accortili dell' aburo , che ha fitto della loro fiducia il maligno 
Teologo Eflcnfore ritratteranno propouzioni cosi inique, e a cale og- 
getto imploriamo fopta di crìi ii divino sjmo, affinchè conofeiuto lo 
sbaglio abbiano il coraggio di rimediarvi proteftsndo davanti agli 
uomini la loro forprefa , ed implorandone il perdono dal Padre delle 
mifericordic , U cui onnipotenza è maggiore di ogoi notlra nùTeri» , 
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RISPOSTA 



All'esame del Libercolo intitolato: Gesù Cristo 
sorto l'Anatema : stampato in Pistoia per 
Atto Bracali nel l$6. 

Fila i libri ottimi che G forni ftampatiin quelli ultimi inni' in foli*,, 
merli» (muramento di aver luogo quello intitolato: Ctiì Crifi [ma 
f timttmt e fino It-fcmuoikt-, ustwr» Sìfrffsm fil mijlne dì Gai Crìfla 

Pijìtri del Po/alt di Dia , per f ifiruàaw e la cixfolaziiae di quelli eie 
mi firn itili Cbiiji frodilo ™ finii munatut . Quando comparve 
in Francis fi ricevuto- con tale avidità che tu d'uopo replicarne le 
edizioni . Eguale delti no ha; avuto la Traduzione Ira liana che venne 
alla luce nello feorfo anno . Tutte le perfone ,. che non fono infènC- 
bili affatto alla Religione t alla dottrina collante della Chiefa vi 
hanno trovaro un pafcolo per ia ("oda- pietà , una tener» e toccarne 
meditazione full' umili azioni di Gesù Grillo, un quadro patetico e 
lacrimevole dei mali che fono nella. Chiefa , un confano ai gemiti 
dei fedeli. e nella perfecuzione degl'innocenti. .lì Sig. Gaudi-crt uno 
dei coraggio» l'arochi della Francia, i quali in mezzo alle anguille- 
e ai travagli reclamarono pieni di zelo coniro la novità, cht volti 
porre il piede nel Santuario, è 1' amore di quella, operetta .. Le fus 
vicende e i. duri trattamenti che fofiil per la venta e per la giullijia , 
noti gli poteano' fuggente un migliore argomento. Gesù Crillo egii è 
il Capo, il Maellro , il Modello dei Crilliani .. Felici, fe ci confor- 
miamo a lui , fe tragghiamo profitto da tuttoeiò che volle folfrire 
per la noltra fallite!' Vittima adorabile della, verità „ della, fintiti ,. 

r i 
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della carici, della giufliaia ! La volita Croce , le vodre umiliazioni 
furono di (candela e di caduta ai Giudei carnali , fieno folla eofha 
graiii per tutti t fedeli l'oggetto della loro pietà e del loto (india. 
Se lo Audio della verità , fc una pietà penetrata dalla Paflìone del 
Redentore avellerò guidato tutti nella lettura di quello libro;, noi 
r.on avremmo letto con orrore la cenfitra premurata lenza alcun ri- 
brezzo al più illuminato, e rdipiofn ilei Primi fi . La prevenzione 
contro le (lampe di Pifloii non riconolce confini . Noi vedremo fra 
poco con quali armi li ■tocchi un' Opera cosi edificante , e propria 
a (enotere dal letargo i;!i uomini inililierenti e neutrali per le verità 
più preziofe . Egli è da avvertirli però, che la prevenzione contro i 
libri di Pi Soia , quella volra li è ingannata nella ("celta . Un' illumi- 
nato Paroco della Dicceli Fiorentina è il tradurtorc dell' Opufcolo , 
un degno Sacerdote fuo amico della (Iella Diaceli è I" Editore, e la 
(lampa di commilTiune dello Stampatore Attu Bracali (i è fatta nella 
Città di Firenzi . In ogni luogo il Signore Iddio rifvegli» dell! zelanti 
feguaci della verità, contro cui invino li muove ollinata e furioù. 



L'autore della cenfura comincia fino da principio a far vedere 
le Tue falle idee contro quella Opera , chiamando il fuo ferino ; Efimt 
dtl librali htìlolelv Cui Cnjìo fini ì' anni ima te. il difpregio dell' 

finghiamo che dopo quella breve ribolla molti s - impegneranno alTai 
più ad efaminarc quello che egli chiama Ubcrwii , e che rimarranno 
edificali dalla leriura del mcdelimo, piHandovi quelle fede marti me di 
pietà, che non fogliono eiTcre il corredo eli unti infilili libri di Afcc- 

II litro ì empii fiftanzialmntr . Quello enfatiche parole ci finno 
credere a prima villa che un Celfo, un Porfirio ò qualchcduno de' 
moderni increduli abbia compollo quell' Opera . Un' Bxgclmta (i) 
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che ha (atro eco in Ferrari a quelle villani*' lo- ha chiamato fmiVjM 
e ittfame. Udiamo le ragioni che reca il Denunmtore per compro- 
vare un' accffasì grave. Lafij!„,,;a di cjo , «>li dice , r«*«ff* f w> 
tfcorft.W cenlnre adunque s'impegna a fimo l'inalili . Speliamo che 
ciò lì a con buona fede. 14 .ìjmjjjj, iVir'.unjc , c la figura della 
Chiefa. Chi ne può dubitare? Dnajue fi delio™ in que/la ampìrt naie 
le e e j>; /i;.'i :.' .'j.Lf.r'.r." ìj, ./..,''/■; : .l.'.i ir, .yttl'i i tmiyt cjjr na- 
nne , ««fauna™» Gf/(ì CrjJo e h fofers fino e anatema, e la Sinagoga 
fì repudiata come un' adulterai dunque amo '.ella Chiefa i Principi jitii 
tanna a ptezariran , «.«miKart Li vertù , cracitiggerh ne' Membri 
vitti di Gerì Crijls.e il Chiefa deefi rinaevàrt (i). 

Noi doman.I^eimi jl ciiifjri!, fi! li jirimj pine dtlla propor- 
zione, che la Giungi -3 fi: h J'j-ira della Chr.-fa, incniirra prelìii II mc- 
dcliino qualche diilicoìtj, succhi la Sinra Scrittura e li Tradisior.a 
ce ne fono gannii . Speriamo dunque che [>cr quella parie almeno 
■il libro non (ÌJ r;r;.;u ;r,(,'i!/(Wr . Ma Jj quell'antecedente il «ri- 

fare tira quclìa creili'-; Lenza: d.in./;ie fi debbono in quejìa csmptre latte 
le enfi iti figttta fieeedaie in anelli? La buona fede dell' autore di 
■quelli inalili comincia a minute fino da principio. Quelli parola 

volte l' autore li proietta, che nel confronto che fa della Cl.ìef.i Cri- 
fiiina colla Sinagoga , che quello è gioito tino ad im ceno tal aitali 
grada. Cosi per d'empio alla pag, 4). dove fnggiungc: Egli ì vera cl/i 
f amica autorità djjeva lerminarc , partì la Ugge M Muti matta fe 
ititi the una fotta, la quale doveva (patire quando la striti (he rjfa figu- 
rava acefe ptefi ilfta ci eh' incanita V autorità iella Cbieja dee- 
durare ttgnalmsme che la Chi-fa finì alia tmfamioimt dei Secoli . V ag- 
giunta dunque di little È una mera calunnia, che niuno fuori di qual- 
che lallb Efi»b*rilU lì crederà lecita per combattere con buon cfiio 
l'avvetfirio. 11 cenforc avea citato, in margine F Art. IV. pag. ip.,. 
ma non ha voluto riflettere che ivi li. parla di Gesù Crirto e della 
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Chiefi, e non gii della Cliiefa e della Sinagoga. Qual malignità! 
Convieni , dice l'amore del libro, tic la tt,i:fiyin::a jij ì,i!;cm fy: lo 
Spofo , ( la Spefa , e latti i trilli de' Mifieri di Gesà Crìjli vengano a ri- 
copiar/! nelle fui membra, le .piali font alimi quelle dilla Ctitfi; con- 
tine eie fi riminovi autfa lireafo» sì importarne itila Pafoae, e the 
Geiù Crijlofio dì nuovo condannato-,? fiammicato, non gii nella fua per- 
fona, mi nei giufii , i quali fino la più mòlle porzione, e la porte effon- 
dila della Cbiefi e nella fila verità eòe ì Ufi* dote e il fio Patrimo- 
nio -, e età non già più per opera dei Capi iella Sinagoga, ma per opera 
fittene di ira gran numero dei primi Pajlori e de Pontefici di qtufii me- 
dtfima Cbiefi; e eie in ccuftgiiritza Iri.-ii/i abbandonalo dal Popolo mede- 
fimo &c. L' oggetto di limo il libro ì di far vedere li perfetta fomi- 
glianza, che dee pjJTire tra la Chiefi e il divino Tuo Spofo Gesù 
Crino, vale a dire fra il Cjpo, e le Membra. L' arti colo fecondo 
fpiega. la cola mirabilmente , ed appoggiandoli princìpi! in ente sii i 
palli dell' Eptfloi» di S. Paolo agli Ebrei cap. IL 17. * iS., e cap . IV. 15. 
e della prima di S. Pietro cap. II. 11., iilrui fcc ì fedeli falla iinpor- 

efpiare i wflrj peccati coi furi patimenti . ma che lo ho falli altresì per 
darci Vefempio: perei fi è fatto fmile I noi affnebi avemmo nella fia 

fiorre la grava e finzione là di coloro eie fi gli fino refi coi/ormi. 
Quindi iebe per meritarci la grazia £ comminare falle di 1*1 orme, e 

jL Capo j!jlicofiif,ififcco lui tutte «utile ebe ha potile Jl fio corpo 
Murale. Ila refi latto comune Ira fe e- la fua Cbiefa , ajfimbì la rajfo- 
migliami fra il Capo , f le Membra forfè perfetta. Perciò viene a rieo- 
ptsift in ,juefla Spola diletta e 1/ imprime inni i lineamenti che avea egli 
in fi fltjji , ijfmcbl efi stori e rapprefemi tatti gli jlati differenti per i 
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amili i paffuti per fanùfcarl» . Dopo di che palTa l' lucore ad ener- 
vare : che vi fili! ceni fiali di Gem Crip eie la Cliiefa dee rappnfentirc io 
cgmlemfe, e in Mie li fuc membra ,c che alni ve ne fino eia dee rap- 
prefemare fili in alcune ielle fie mentirà, i in qualche circsjlanzi 
delie diverfe età della fiia A/razione. V applicazione di quelle ve- 
nti i e di quelli principj alle circoftanze della Chiefj rapporto 
alla Cofliruzione Unieenìw è lo feopo de] pio autore, che prin- 
cipalmente ebbe in mira d' iflruire e di confidare i fedeli perfe- 
guitati per cagione di quella infaulla Ecilla . Siccome lo fpirito di 
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una perfetta ralìbmig Manza . Il primo non è lo feopo dell' autore, e 
non è in tutte le fue partì vero nè putì cfl'crlo , perchè [' ombra non 
fata mai la Tinti , e li figura che dovei celli te non può clic re il 
figurato , che dee fuffiflere eternamente . Li' bensì vero il fecondo , 
ed è il vero feopo dell'aurore. Ciò era necellario avvenite per non 
reftare abbagliati dalle filfe illazioni del cenforc , a cui fenza altra 
rifpofla noi potremmo dire, che fi prefigge uno feopo diverto, c 
che combatte quello che non hi penfato I' aurore , per pura fmanb 
di cotidinmte uo libro edificintiiliuio e pieno d' unzione . Egli con- 
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fonde tempre la Sinagoga con Gesù Olila e quello che li ilice dei 
Capo , la lloicc come Jeito delta figura , e lo adatta alla Sinagoga 
Giudaica per imbrogliare il rapporto che li fa ria Gesù Crido e li 
Chiefa . Ma profeguramo anco ciò nonoltante i' efame della cenfura , 
perchè ulrrc la mala fede fi ravvili anco la fupina ignoranza di chi 
f ha diQefa , ahufando Jel nome di canti Vefcovi . 

Ma in qutìì.l ( r.'.'Ri Sin.ijiigj ) i Prhcifi j re eirienrono , condan- 
narono Gesù Crip t lo ptftn fato r inverni, e la Sinagoga fi rifu- 
Amia corni utì ainhtra , dunque inibì nella Chiefa i Princìpi fusi ban- 
di Gesù CriJIo, t la Chiefa dee/, rintmtirc . la premrktzìtm cwpìefi 
sJtfi ratini e n Affiliami, il rt/h inferì ampìtaiafi in tutaun. 

Che i Principi della Sim-o-i provaricadcro, condannatilo Gesù 
Crino, lo ponelfero forro r anatemi, e che la Sinagoga folk ripa- 
rlila come un'adultera, i-Cam, vero, ma ngn ne viene da oocito 



avuto in mira di di™, che i l'adori tutti (come Smura che voglia 
intendere il cerifere per quelle efprcffioni generiche) abbiano a pre- 
varicare, che lo indiamo a dirci la pagina ave fi trovi una limile 
beftemmil . Rileviamo bensì il comrario dalla pig. ia. dove parlan- 
doli che Gesù Criflo farà di nuovo condannare nella Tua venti . fi 
n-riun-ic: c ài uri »/i jn.ì uptra J.-i erti dilli: XiiM'tga, ma per 
tiferà Pène di n;i gnu miseri Jel pi ini i' sfiori ,e dà l'mefei di .;=t- 



fa ntdtfma Ctiefa et. Chi dico un gran autiere , non di< 
zì lo efelude. Infetti la Storia ci ifimifce che un nume. 
Pallori , di Univerfità , di Corpi Regolari follenne la ve. 
della più fiera perfecuiione , e la raccolta degli atti d' a 
CoHitulione Unì'tiiìltii di inauro n:li-n[ i:i I'ukIìi, rl j : 
COnv incenti filma . Oltre a ciò ù J.i tilìerrenj , r; In; ira i 



Traditone. Che la Chiefa fiati trovata in ceni rempi in una fpe- 

quello colle promene della fìu inde Feti ibi liti . S. Gregorio M. mirai. 
Ut. \q. penfando a limili tempi diceva.- Tunt erga tuia in dittai 
illu Etdtfa qmfi qamUm ftaà debilitata per pratikatìonem filiti pe- 
rire «ta vaiti , rtminifiiiar fittandiiaiii asttqtiat dittai , fieni fui 
in dittai a.hl/Jìauiar meae-, ma non per quello dobbiamo te- 
mere dallo promette ;/™ naia Ecclefiae fintfct expugnalar , fid nsti 
linai , enfaltlur fi de prentrilis exemplìi & diesi : fitpe exgugaavf 
raiii me a inviarne itti*, diceva S. Agalli 
nemici, contro cui la Chiefa implora il di 
In fomina fe le predizioni dei mali e delle calamiti della Chiefa 
debbano avere il loro licuro filetto , non danno meno ferme le p 
recite della Tua indefettibilità, conforme rileva in molli articoli 1': 



degli interni 
aiuto nel filmo 11S. 
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loie ilei libro, onde non podi male interpetrarfi la rinnovinone 
della Chicli. di cui egli parla. 

Prolegue il cenfore in quelli termini : l rmpieià tmm di Cesi 
Crifo il porre fi jitfo in aatliià di ghjlo ptrfiguiun ìitgiuftamait 4 
paragone con efa iu ifntfia tanfi . Art. 8. p. J4- art. 9. p. 41. pief. 
p. 1 1 . &Q. 

Quantunque non lì trovino molto (fatte le citazioni pure ridon- 
deremo brevemente al cenfote eal fentimcnto unanime dei Pjdri, 
die la perfezione che li fi conno i membri della Glieli fi tijuar- 
da. e fi chiima giuftamente pcrfcCLiaione contro Gesù Criflo che e 
il capo. La vocu divina che intuonò ali; orecchie di Paolo: quii 
me ptrfipurU , non dille gii memora iuta, raa dille mi . Noi cie.lii.no 
inutile il trattenerci fopra un punto cosi chiaro. SjIo vogliamo av- 
venire li buoni fede del cenfore a riflettere, che l'ancore pirla in 
genere dei gioiti perfeguitati per li verità, e non parli in verun 

lazione di chi li trovi in anguille per la cauli di Dio iuggeritee un 
argomento ben valido a confortare i tribolati ed afflitti coll'efem- 
pio di Gesù Crilto; ma quando pure avelTe dato fe medefimo in 
efempio per la necclìitì della cariti, egli non potrebbe elTcrne ri- 
convenuto, come non fù riconvenuto S. Paolo quando dille.- Ei tga 
Idratata firn & fimiai Abrabat &e. 

11 cenfore prodigo negli epiteti A'impio contro un Paroco Cat- 
tolico foggiunge, tit è una empietà contri la Cbitfi di Cesi Crijlt 
il pirla al pari lilla $iaagtg* mila prtaaric azione t ntl mirili dilla 
fina , 1 mila pina m/Jtfxna . F ifenzialt alla Cbitfi ibi tllaf<a firn- 
fri il Corpi tnijlko di Gtjà Cr'tft , ftmpre ad tfu congiunta t ftrnprt 
fiata. Luoghi cit. Art. 11. p. 03. ec. Sarebbe un' empiei! certa- 
mente contro la Chicfa di Gesù Grillo il parificarli colla Sinigo- 
gi nella prevaricu.ione . 0 nella pena, ma dove inai l'amore del 
libro parifica in si fatta guifa la Gitela colla Sinagoga ? II citare 
gli articoli, e le pigine balla per iinpofiurare agli feiocchi , che 
non li curano di caulinare le cofe e che ciecamente credono! chi 
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gli inganna e gli reduce ; mi chiunque ha fior di ferma rifconni 
pure i luoghi cititi, e (corra incora tutto il libro, e ("coprir! la 
calunnia del Denunziatore . Oltre di cif> le regole della cariti , dilla 
equità , del buon (info erigono che s interpetrino in buona parte 
le efprcflioni, che li trovino meno edite in un autore Cattolico, 
dì cui non sbbijmo argomenti per condannarlo. Cosi vedo ufaro 
appunto in termini dall' autore delle Biffini fiBà Sitrié dilli fi fat- 
uità di BMsnia ( d' Eternare) eh» riportando un cello dì S. Gi- 
rolamo fui cap. IV. di Geremia v. ij. 14. quìd.jaiil jaxH hi^orìim 
di Urufiton diximat & ludtit rtfiramm ai Eiclrjiam Dti cam ef- 
ftndtrii Dram , & vel vitiis fitril vel perficmiime vajlaia . ut ufi 



che fono in efla come è neh" .ja mcfcolato col buon grano la pa- 
glia : fe il cenfore avelie idee più cfatte della Chiefa , delle fue pre- 
logarive, del mali che vi li poffnnu inlinuare li ti (par mi crebbe unti 
paralogilmi , e non confonderebbe la Chiefa con una patte di quei 
che fono in efla per avere un motivo di calunniare 1' aurore del 
libro, quali che chiami prevaricazione della Chiefa quella d'una 
porzione d' uomini che tiene nel Tuo feno . E 1 elfenzialo alla Chiefa 
che 1H1 fia fempn il corpi rnijlics di Culi Cr$i ,fempre ad ffl» can- 
timat e fimprt fonia , ma ciò non impedite che la verità anche in 
punti eflenaiali pofla ofcurarli per colpa <T un numero grande di 
Pallori, e di fedeli che fono nel Tuo greinbj. La SiOria ikll'Arii- 
V 1 
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ncfiino, citi Neil ori andino , dell' Euttchianifmo, e del Monotelìfnio 
ne limo un tùlio compio . Siccome li Chiefa non celli di elfer 
finta anche nonoflamt la cotrujione delti maggior parte dei Cuoi 
membri che vivono nel peccato, cosi non ceda di effere la ver» 
Cliicfa nonofljnte 11 maggior numero de' fuoi membri che fi laCcia 
talvolta (Irafcinar dall' errori . La Chiefa non pub fufliflere lenz» 
il depofao dì tutte le verità rivelate da Gesù Crifto; ina tutti 
quella domina non fari ftmpre infognata dalla Chiefa per meno 
del maggior numero. Si aliano in cerei tempi alcune difpute tra i 
Cattolici , chi ofeurano alcune macerie e alcuni punti dì verltì ri- 
velate . Quelli punti di dottrina non fono ajle volte ticcnofeiuti 
pct rivelali, fé non fé da un certo numero di perfone fedeli fe- 
■ruacì delta Tradizione , c comparirono ò Bili o dubbimi ad un nu- 
mero maggiore di Cartolici. Iddio ha proincflb, che non mancherà 
mai la miti nella Chiefa ; ma dove mai ha detto , che ciò farà 
Tempre dalla parte del maggior numero? Non ha egli ami predetto 
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il maggior numero che fi opponeva alle rilaflitcuc degli Attriiio- 
rifii ? II Pontefice Aldfjndro VII. ci anelli il contrario in un 
fuo Breve col direi die una tale opinione era la più comune. 

E' colà chiarifiima adunque , che il numero di coloro che fc- 
guono la verità e la dottrina della Chiefa , può in cetre materie e 
in eerti tempi divenir piccolo . Quella piccola porzione non ha l'att- 
utici della Chiefa . ma infcgria la verità della Chiefa , attenendoli 
alla Tradìiione che ci addita con caratteri vifibìli . Viene in tal 
miifa a compirli la proraeiTa fatta da Gesù Crifio alla Tua Chiefa 
che in meno agli ofcucimenri dille contefe , e alle lompeftc che 
poITi.no agitarla , ìa verità rivelata fari Tempre magnata nel di lei 
feno, e che li Tradizione in ella Tempre fuffifiente. fari una re- 
E ola infallibile. Non avendo Gesù Crifio accordato il privilegio della 



rioni, dei fuoi patini citi, non riconobbero l'eterna veliti perlegiii- 
a , umiliata e crocififla. 
N<M vogliono por inent? che fi tutte h verità rivelate fjf- 



i farebbe mai ofeu- 



pi 



dei knii foflìcne iì carattere del la Guniti .Itila CMefa . L'obiezio- 
ne la qwle fi I' Efammatore , che (t-tamttufi ntlU Cikfé ofeu- 
rainento di alcuno veritì, onde fi ritrovi rìisiia a pìcalijfimn il na- 
turi di colora che li follengono in meri la fui purità , viene . to- 
glierli alla detta Chiela h vifiWhh , /' ìn/MUtili, f itéffcUÌiOità , 
che fono fuoi rtftnziaft limivi , non dorrebbe tare uriti freccia 
nel!' mimo de' Vefcovi che fono ò debbono affilio iftntili nella 
feienza teologìe* . QueJU difficolti trovali invincibilmente fcìolta 
nei corfi più dozrinali di Teologìa, 

E riguardo alla vigiliti conviene diflinguere altro eflete la vi- 
Ébilid della Chicfa, per cui facililIimsmL-nte 11 può montare dove ella 
è, altra poi I" cITcr manireflo ehi liano coloro che in punti contro- 
vs-li infL-gnino li fua dottrina . 

Quello fecondo può elTére ofcuro, mi non gii il primo, e imi 
tanto è lonnno che da alcune dilpute che fono nella Oliera circa ad 
alcune materie importanti micontroverfe ne rimanga inviabile la oie- 
defima Chiefj, che all'incontro vion refa pili manifclla in tale oc- 
cafione a taluni con eccitate vie più la loro curioliii. E' ccrtillmio 
che la Chicfa e vìlibile per la profclìiane viftbìle che fi d:lla Fede , 
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denja di qusi dammi . che acculi rollino nTcuraii, e meli! in dub- 
bio. In tal guiTa ugualmente app.rte lavano alla Cruda, «coloro che 
col Papi Stefano credevano [a validitl del BwteGmj conferito dagli 

battevano con S. Cipriano per uno fallibile errore . La Gliela lem-' 
pre vifìbile e Tempre infallibile nelle Tue dtcilioril non era allora ridotta 
all'uno dei due partiti ad efcluiioue dell' dna. Ella falli leva in amen- 
due , e gli coleva ugualmente nel fui feno , perchè ehi difputavano 
fen;a fepararfi, e nò l'uno, e né l'altro era obbligata d 1 abbandonare 
-" la propria opinione, perchè U Chi .-'a :jrnir >\c " rjilunaca 0 difperfa 
"pnn aveva perirteli l' J trilli . !'it 1^ ll.-ilj ragione non r ella va pregiudi- 

d' ubbidiremo che la Chi:Ta universe li f iife Tpiogara . Vi i Tem- 
pre nella Chiefa un' autori» fu Ili lente per decidere tutte lo contro- 
Tertie, ma quella auroiiil che durerà fino alla line dei Secoli non 
decide Tempre tutte le queftiuni c'ie naTcono. Si puf) dire, che ella 
infogni , e decida Tempre i punii chiaramente rivelati nella Scrinura, 
esù dei quali la Tr.uli/iunc ù ugualmente collante ed uniforme . La 
credenza armale dei Pallori, e dei fedeli sii quelle chiare verità ù 
un' ittruzione, e per culi dire una derilione che dura Tempre echecon- 
dinna in tutti i tempi colato, che ofano negar quelli dammi co- 
llanti . Ma vi fono dei punti cor,rufu;i ira i Curali::], die la Chiefa la- 
Idi iìilui-i.!irt j'fi- me-if> doila ilifjm^ prima di L^i-jUicarlì ; e purché 
Tempre Hi pronro a Tononi putrii luliiro c!m notoriamente colli che 
la Chiela univerfile hi parlato, il panilo minare può liberamente; 
conferire i Tuoi fentimenri lino a tanto che non è allicuraro che II 
corpo dei Pallori gli hà condannali . Dunque fe ci li domanda dove 
Ciri frattanto la Chiefa? Noi rifpondiamo Tciiictt amenre che il l'api 
il quale faccia una Cuftìtuiione e la pluralità dei VtTcnvi che l'ac- 
cetti non fono eglino tutta la Chiefa ; e benché nell' ofeurìti di ceni 
tempi accada, che la ChieTa giuda V efprelnone di S. Agodino : ra 
lìrii fi,ì3ijimij , & jlriìj.iuj taijci, pur g: ucraini ente fundi- 
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untai decreto Di d'elfo tutta la Ch/cefa . Ella è comporta e degli 
uni, e degli altri; tutti eli» rinchiude nel Tuo feno. tutti eOendo 
difpoflia foitoinenerli . quando fari ceno, e notorio che la Chief» 
unirafaie airi definito . La Chicli confitte negli uni e negli altri , 

Nulli perù di più fallo di quello chefupponc 1' Efaminaioie , 
che lalli tnivaliiKiui ahhì.im arhuiti U wiJjnimi J'.llri quelli che hanno 
accettato la Coiliiuiione tltigeniiai . li reclamo di molti Vcfcovi, e 
di rnoltillimi Curili .Univarfid, Corpi Regolari contro quel decreto, 
appena apparve in Francia un raggio di libertà, è eofa tanto evi- 
dente che farebbe un perder tempo il rèrmirviG . E' vero che le let- 
tere di figlilo per veiTare gli Opponenti ne diminuirono il numero 
elicendo proprio di pochi relillere a quelli argomenti cosi flringenti . 
Di più coloro che foferiflero a un tal decreto , ò inganniti da falfe 
apparenze di uni quafi generalo acccttazione , ò intimoriti dalle 
minacce, per la maliiina parte non confentironn a tener per doni- 
ma gli errori dei Molinilli e Laflìfti, e molto meno a tener per vere 
le con tra rettorie delle ìot. propnfizioni , rnentte egli è chiaro, che 
co'loto non abbandonarono il li.i^ ; .i^io J;[!a Chicfa anco abbric- 
ciando la Bolla che Io condannivi . Il folci Arcivcfcovo di Parigi 
M. di Beaumont nella fcia Iflruzion: di Conflans fpirante forma ardi 
di proferire un si malliccio errare. Olrre di quello q da riflitterfi , 
che la condanna delle tot. proporzioni ficcarne i indefinita com- 
prendendo 15, diverte qualificazioni tanto difparate tra loro , non la- 
feia luogo a faper con precilìone quale li a monta, unici o fempli- 
ccmcnie laftkft, malfonfitc , temeraria . Quindi niuno errore preei- 
faoieme viene in tifa condannato, in un dommi definito, e però an- 
che in vitti di quello falò è chiaro non eflèm decifrane | ma final- 
mente qual forte di decifione farebbe mai quella che è contradctti 
dall'ufo, dil linguaggio, dalla collante pratica della Chicfa ? 

Popò di ciò li contenti il cenfore di rlleggw* co.i più attenzione 
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i luoghi da lui indiati . Ci dici con quii fronte hi potuto folWre 
che nella Prefazione del libro cenfurato udì' art. fi. nell'ire. 14. 
e if. li negano i caratteri della Chiefa. Ci dica finalmente come 
hà potuto inferire come una confeguenza neceflitia che nell' art. 14. 
pag. fi(. i privai! firn i «h.iiu .icl : ;u.li-.:u mt.kjw;o Mia Ckitjs . (Juj- 
luntrue onella perfona , che fi contenti di leggere quella articolo inor- 
ridirà i vedere come la calunnia più nera e inaudita abbia potuto 
trovare alilo predo unTcologo di tanti L'ialiti. Gii fi è le mille volte 
detto, e provato che la Bolli non è, ni può t (Te re giammai un giudi- 
zio drammatico della dlietk. Il riconcentrare la Chiefa nella fola pcr- 
foni del Pipa è una [lolrezza inventiti in fecoli barbari contro la 
domina di Gesù Grillo. Oltre di che anco volendo aver riguardo 
ad una decidane d'un Pontefice, quale Urina derilione i mai quella, 
ove non li vuol filiate la precifa qualificazione delle prnpallzioni che 
Il condannano? In quelli cali il fedele per non errare, nane egli ob- 
bligato di tfaminarc quale è la decisone della Chiefa pronto a fet- 
to:i:^rrL^ i:i , Ln'.'it'j c.i^ l'!ì :i :l'.".i l:i ei.- co.-.iiil.i - CJi dica dunque il 
cenforc Come dall'articolo 14. polli dedurre le Arane confeguenze che 
ne tira , per confondere la dottrina cattolica dell' autqjc coli' errore 
dei prerefi informati. Noi non ci fermeremo neppure all'altra ci- 

fa, di che il cenfore intende di dare cosi la prova; perchè talli ms- 
rilmaue cnfmttnit in damma eh fa /alfa , la Cbicfa è xifitttmemt 
cadala in errare . {)::eji.j è ecufifali allertartene- .;.i.i«WJty.w ne- 

gai! Ì£ panie . li' Arano il dire , che fi neghi una enfi in parole e che 

quello che inrende il cenare, il quale forfè 11 figura, che gli uomini 

pur rifeontrate le <= . : .1. .■ i .1.-. L . (_lmi:'.i1l> , cli^ il tit.i';> del libro cenfurato 
forma Cubito un pregiudizio contrario al mcdelimo negli animi drgll 
uomini carnali, e mondani. La croce fu feinpie un motivo di fcan- 



Ida 

dalo ai Giudei , ili (lolle™ ai Gemili : mi che per quello? Non do- 
vremo più predicarla? Gesù Grillo fi veramente condannato , rigec- 

no rrafeurarc di meditare feriaaKme quello rnillera ? Prego Iddio , 
clic farcii grazia al cenfore di mirare con buono fpiriro nella let- 

fufione li fari un dovere di ritritimi le infami calunnie , con cui lo 
II. 

Dice il cenfore, che it //:Vj ji?r i'c:-r-3 iìi-t'.o r primario t fcifmi- 
tica e foBsiifi . Cita fecondo lo flile moire pagine del libro rnedeii- 
mo p ma nulla fi c trovato leggendole che ifpiri fcil'mi ò fedirione . 
In alcune fi accenna la dillVrmiÙ ilei ientiinenii negli Accettanti la 
Coli impone , in altre fi fà vedere, come nella Balla fi condannano le 
fame regole della Chicli nell' imminillraiione del Sacramento della 
l'unire . In ;'.ì:rL' Il :r.i.>.':a i:. luilinzi che la Bolla ci conduce si 
negare il primo articolo del Creta negando a Dio la onnipotenza lui 
cuore dell' uomo, e 3 llidruggert il primo precetto del Decalogo, di- 
fobbligindnci dilla Legge perfetta della cariti. Vi è in tutto quello 
nualcola di fcifinatico, e di fcdiiìob? Un tiglio della Babilonia , un 
uomo di perdizione, un' avvocato dello fpirito di tenebre potrebbe 
parlare di verdini ente ? Ma pure vc.iiimrj quali ragioni accenna del 
Tuo enfatico epi fonema il nonio confort . 

S liire l fallo per mnttntTi spiani conno il f iWfew iiUt Cbiifi , 
ed mimale rolli ni unirfi ma lori . Kon i riJp.irniia:o il Trova ih' fii"- 
icrep a Jbflcgno della Riligime are 4- pag. 101. art. li. pag. j*. 

ripetere per non fir; iiiF-jrì.ire di più il cenfore . Si fuppnns il giu- 

cenfore dice che il libro è fitto per mintcnerj uilinati contro il 
giudi/io incdefuno. Glie mala fede, che (involi;! memo d'idee, che 
fliavagante raziocinio! Nelli ujgina 101. citata li parla del Santo 
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Ducono Franccfco l'iris, il -quale I! [ludiavi di riempirti di quel 
medclioio Ipirito , dal quale trino amnisti i Sigg. di Porto-Reale nelh 
difefa delti remi ce. Diu volgile, the rutti egualmente ci animaf- 
Cmo con quello fpiriro a combattere 1' errore e difendere ogni verità 
a collo di qualunque più fiera porfecuiione . Dove è lo fcifina, do- 
ve c li feditone in limili fcntiuienti? Lo farà forfè in quello che 
fegue rilevato dall'articolo it. pag.ji.? Ma che altro li fi vcJere 
in quella pagina , fc non l' inganno . con cui Ibrprefc le porcili tem- 
porali hanno predato il braccio forte non già a fiflegM itila Riti- 
girne, coms volea fàrG credere, ma ptr infierite colli più fevera 



ttifm parine Dommfì™ di t'ourqucvauli , li turò,» rtfi fiv/Mk 
di baullby , ed altri limili libri firebbeto neceffarj il nollro Cenlore 
per illuminirfi sii' ceni punti , in cui li mofira motto ignorante . Se 
poi il Teologo facitore della Denunzia è , come di luogo di. fofiwt- 
tarc, un fratello dell'editila Società, gli diremo, che a tortoli duole, 
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che li riguardino quei guai , cimi t tifale iella cibali intrigante di 
un mime fila eet iipp-ejj .La Soriciìfu la principale, ma molti corpi , 
moki individui di altri Ordini vennero corno Truppe aufiliaric, e 
dipendenti, benché ninno Jo facefle almeno apparentemente per £.- 
firma di tutto il corpo. 

I Vtjhei e il lurs capo finn dtllt fiefi ttmpra iti Principi , iti 
Smtnhii i iti primi ira bri . Are. 6. p. ij. e mafi. p. 30. Art.. 7. 
p. ji. Art. p. p. 41- 

II cenfore citi in principio la plg. 17. forfè fenza aYvcdcrfì, 
clic quello che vi fi ripoita è una congettura de! Card, di Cufj, 

unto, che rifletterà che quelli fcritti furono flarapati in Roma (Velia 
ed altrove , fenza che abbia prodotto alcun reclamo" il vedervi pro- 
nunziata uni general,: prevaricatone del l'apa e dei Vefcovi . Alla 
pag. Ju. non fi £1 clic Ipie.me e applicare la confettura medcùma,. 
riflettendo a rju-slì 1 A puf:.; Ita irialì generale j'tiidetti da S. Paolo, 
innanji la venuta dell' Anticriflo, e da S. Giovanni nell' Apocaliff; . 
Alla pag. p. fi fa l'edere la potenza jjrandc dei Gcfuiti direttori 
delle cofcicnzc dei Principi, e arbitri dei Vcfcovadi-c dei Benefizi, 
per dimoHrate che nan era lon> difficile con tali meni impegnare 
i. Principi ei Vefrovi ad nbh-aecia-e ed appuri. ire colla autorità,. 

Nuova , tra la fentcr.r.a di morte pronunziata contro la. verità incar- 
nata., e la Colìiiuiione clic condanna con pena di fcomunicj. chiun- 
que fo!tcnga le prciiofe verità che ivi fono cenerate.. Sema eli- 
minare in qual fenfo voglia il cenfore condannare con quelle efpref- 
fioni {opra enuncine l' .1.1:0 v: il^i lib:u , iii'i deiidcriamo fol tanto.,, 
che il difercro lettore riprendi in etnie le pagine ilcllè. da noi fe- 
delmente citate . 

E per infamare Ulti fi tfigtrtm i krs iifttii ì veri , ì filft cimi- 
fìttili Widtjfect; Art. 1 1. p. Jo. Art. I+. p. u"j. Art. pcnult; p. idi. 

"Vie flato [ili Cafifti chi hi creduto efl'ere lecito infamare e. 
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il lèni» di quello che 



fra loro fui lì-nfu dell-j |iry-K]fi.ii;]ì] , cj.ue puù e.le: !l l!;Iìj ifiyn-ìuiit 
PaJlomU del 1714., dal Cor/j di' dentina de] [720. , e dai loro Man- 
damenti, Un Apoflolo tradì Gesù Grillo per una fornirla di danaro; 

bracciando la Bolla , pur troppo lo fi vederi: la Storia : ma fcnia. 

portali efempj della punizione di Dio, che permife die ì Sacerdoti 
e Proferi inginraffiroj Principi e i popoli, per prendere un mo- 
tivo di umiliarli d'avanti a lui, fc lo lieto ha pcrmetTo rappor:.. 
alla Bolla. Finalmente alla pi S . «Ti. li parla 'di alcuni abuli dell.. 
Corte di Roma ai quali fari riparato alla ier.'.lta di [Elia-. Io prego 
iilanreraentc i Vefcovi, cheli fono lafciati fedurre a fottoferivera 
quella Denunzia a leggere con pacatezza il libro in quefiione, e ad 
efaminar feriiraente le pagine appunto , che vengono citale. Av- 
vezzi come elfi fono alla letrura dei Padri e fpecialmente alle edi- 
ficanti lettere di S. Bernardo , che enn crilliina liberti e con fioro 
aelo inveifee contro i difetti di moiri Pallori dei fuoi tempi, non 
avrebbero cereamente tollerato che il cenforc arnitìe in loro nome 
di paragonare a Wicltllb il Cattolico autore del libro . Dalla follatilo 
leggerlo per comincili , dr. non era rjii in eflb uno fpirfto di ami- 
rczij contro i'ordiu; ;. ; j:^iìjj di= £.1 fjtea deplorare i difilli dL 
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rimi Pallori , ma era bensì uno fpiilto di ittita , e di giufliiia che 

10 eccitava a il.vilorjn.' il vilib.lt: ibi: lo , clic tanti Pallori hanno Fatto 
dell'autorità die è loro accordala di Dio in edificazione, e non in 
deftruiionc della fua Chicli. 

III. 

// Lilia è fmmici i ambi ftrcib pirhaltfi . Bajla a ftBlìrh h ma- 
niera culla ,/:i,i!e fi ej-ilizm i fratjt n:W.iteìi iti Siimi Appellimi e pani- 
caiarmenti del ft'jrus l'urts , r.ri qii.iì% fi jptndma mia miicsli { dall' 
«re. to', p. «.all' art. u. p. iji. ) 

Firme eflì una vaia f tigella dilli rifa di una la Francia : i celi fot 

11 name di amvalfienar} data ai iridali disiai . Si ni ride nutra . M* 
dai liberta, il JìfinJiu fi ne finii ai Miratali ieri : i Moli «ella Fe- 
di, l «tot ifrmiifi nefiéMnm.SmUt P ■((«** rfdh Cbiefi 



flinalo in Apoflolo della Cardiolatria. I colpi di autorità per fcp- 
primerne i (inceri dettagli fiirono il compenfo pili opportuno di 
chi voleva cVuderc gli oechj alla veritl . Il celebre D. li Talle 
non feppc trova™ aliro ripiego, che d' attribuire quei miracoli al 
Demonio , imitando così quii Farifei , che berte ni mia va no contro i 
miracoli epcrati di Geni tri (In su quella terra e ledendo le belem- 
mie ilei l'rgiini che attribuivano al Demonio i miracoli da Dio operati 
alia inteiceilio.ie iki Mai liti . 1 Libertini, gli Atei non tiferò, come 
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dice il cenfore, mi le converiìoni di elfi che fono i miracoli più 
intereflanti e meno curati vennero ad autenticar In fantirì di quii 
Diacono. 11 Cavalicr Follard, Monficur di Motitgcron ec., clic ne 
ha poi conteilato k verità colli ferini, non erano nomili dd»>li ca- 
paci di lafciarfi fedurte dille ciance di qualche femminuccia fariari- 
ta, che vada frecciando vilioni , e lliraace . Se le giuridiche in- 
formi ilo ni prefe dal Card, di Noaillcs non vennero fuori munite 
di una fua iihuiione per la cabala potente degli avverfarj, i Manda- 
menti dei Vefcovi di Senei, e di Montpellier fupplirono a quella 
mancanza , e intanto mentre Koina condunnava quelle illruiioni. 
Iddio confondeva la malizia degli uomini con nuovi miracoli . Non 
nego, che talvolta un male intefo zela faccITe creder miracolo dove 



miracoli da Dio operati per eonteflare la fantiil della caufa che fi 
difende dagli App^ljiui , ncn :i vernieri di venderci pet mitaco- 
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li 1: inezie dì qualche Emula riTcìldira , par accreditare quilchs 
iri:ica Hir-erfiiziofa , ed erronea. 

Infarti o lìii malizia ò lì.i ignorami dopo uni si indecente decla- 
mazione palli il cenfore a burlarli di una importanti Ili ma verni 
quale è il ritorno dui Giudei alla Oliera. La feria confiderai ione 
sii ouefin pjnto come il folo rimedio ji tn-slt pravilTìmi, di cui è 
inoadata la Chiefa condulTc il Santo Diacono Paris a follccirarc la 
mi l'eri cord il d;! iignorc coli; c-a/ior.i, e colle penitenze più io- 
fiere, afrìnchi colli convcrllonc di-i Giudei rinvigorirle , e rìngiova- 
nilTe la diluita fua Spola . 1 gemili di v.n l".;lij drgno del nome di 
Crifiiano pare clic abbiano dato appunto motivo al noflro cenfore 
d' inveire contro 1' edificante libro , che ha prelb a cenfurare . 

Ma per £Ìm!.: ti o.jtr:-i quanta fi infilala jhila piuma rimts;«-Jtr.c 
Adii Ciìefa, mediante U cwwfiw dei Giudei pr^tfi pùnta della fine .lei 
Mtnds. A qualche viriti di cuìfi abuftfimijcilms, i fi affsggiana 



forfè giuda ragion di temere, che altrettanto porta accadere meo « 
noi? Vediamo qual fu la incredulità dei Giudei, che piodutìe la loro 
ri prova zi one, e la vocazione d;i Gentili: Igmrma jafiìiitm Dei, 
& fiuta qutetenìts Jiiìtatri jtfiititi Dei ma fatti fahjtiH .{Ilota. X. }.) 
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Non credevano i Giudei, clic da Dia fola dipendete il fir l'uomo 
finto c falcarlo per I» operazione della lui grizia. Colle loro forze 
li prefumerano di poter giunger alla giuftizia e fi figuravano, che 
l'olTervanza della Legge fenza la carità bjflaffe a giuflificarli . Con 
quelli fslfi principi vennero a condannare Gesù Grilla a perfeguiorc 
Ì Tuoi Difcepuli, perché feguitando il diiino Miellro combattevano 
la loro falfi giullizia, ed annunziavano la vera come un dono di 
quel Dio che ci fa adempire la Legge per mezzo della grazii del 
divino Spirito, infondendoci la cariti . Quella forre d' infedeltà , che fu 
cagione della riprovazione dei Giudei non fi vede ella ai di nollri 
favorita, ed abbracciata da tutti coloro, che fanno dipendere la 
fintiti e la falutc non gii a Ontani ente dalla volontà di Dio, ma 
da quella dell'uomo; clie negano la onnipotenza della grazia fu! 
cuore di elfo per accordare l' efficacia della buona azione al libero 

dall' obbligo in disenfi bile di amare Iddio trovando mezzi per iftu- 
lare In ignoranza dei naturili doveri? Si leggano pure le Denunzie 
contro gli Sputali int eredititi la Religione , e fi vedrà fé in quello 



quali da vec 
pie rilkflioni 
della fpola d 



Gesù Crillo per avere la temerità di dire che il reo t omega che deriva 
dalla penetrazione di quelle fante verità pai mi popola frtdtttl i piti 
granii ingoiamomi, l'rodurrà dunque uno fregolamcnro nel popolo 
il richiamarlo alle pure malTime del Vangtlj, il farli conofeerc che 
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£ mera grazia di Dio fc egli è nella vera Chicli, e che i peccati 
nei quali vive lo condurranno ad clfcrc da Dio riprovato, Te rvin li 
emenda. Grande Iddio ! A quali eccelli d' empierà, e di irreligione 
è capace di condurre un impegno predi di contridire per pura Ana- 
nia di opprimere , e di conculcare un fratello . Pritftfttrti fa-jir , 
diceva già S. llldoro Peluliota 1. l.Ep- jio. band teme tmùl , sdivi* 
ijitm nibìl ommna tirnh . Noi preghiamo caldamente il Dio dei lumi 
a far conofeere ai Vefcovi ingannati dal cenfore il rono, che coflui 
ha fitto loro impegnandoli a fottoferivere una tale Denunzia , e fpe- 
riamo che rileggendo il libro denunziato con quello fpirito che è 
degno dei primi l'adori , condanneranno il fallo Teologo, che hai 
abufjro del loro nome, c ritratteranno quello the è contrario alle 
msllime del Vangelo che predicano ai loro popoli . 

IV. 

Sciiiitira, dei Padri, e dei CimHj rei;/:™- ali; rffteijwm di Qiicfvtlii 
pjg. .79- 

].' evidenza ha (trapparo di bocca al cenfore una confezione 
che fi la più compita Apologia dell' articolo. Nel ringraziarlo di 
quella tellìmonianza potremo ad elfo applicare quelle parole di 
Cicerone : ttflhìrt-.w.:; ;;ijììi .lun.i ri aliena ir Irvr ifri , idi» III' quia 

emfsrmi tilt Sima Scrittura, ai Padri, ai Ctntìlj, o bifògna condan- 
nare Ja Scrittura, i Padri, i Concilj, ò bi fogna alibi vere Quefnello. 
Il primo farebbe la più orrenda bellemrnìa, dunque uifugna alTol- 
vcro (Jacfr.ulio , E' vero, che la Bolla Unigruhai condanna fòt» 

fienenc quelle nrcdclimc propolmoni in qualunque libro, in qualun- 
que lingua unite, 0 ieparate, 0 che le proferiifc ancora fuori chi 
per combartetle : ma finalmente chi è, e vuole vivere da Crilìiano 
li atterri piattello al Vangelo di Gesù Crìllo fodenuto dalla Tra- 



dbionc, che alla Bjlla (ottenuta ili nitni funi di temporale gafli- 
ga . Ma ilice il ceniate , che qu:3o ultima ariimk i diftefi cu! fi- 
lilo mifilk . Di grazia ei fpieghi , che coli è quello folta , e qudio 
tnifizìt . Tutto I' articolo fuori dì un breviflimo Proemio , e di 
uni più breve finite non contiene , die le propollzioni condannate 
dalli Bolla , c- le ronfimi a quella eltrattc dalli Scrittura , dai Con- 
cili , e dai Padri , o in confeguema I' aninciofa fkfu.a di quello 
articolo fi può ridurre a poco, e forfè a nulla. Ma fioriamo l' ar- 
guto cenfore. 

Il pinci/ale } , cb; f, previeni qui e lì prtpcjizititi in lira d'tfiac- 
tau i fiat* la rilaviti al carnea t si [fatti* generali ite è quella „ 
,rdine al quale firn dilli, e chi ite deliritttaa il ftgmfeala . 

O' fi parla delle proporzioni di Quefnello.ò dei tefti della Scrit- 
tura, e dei Padri. Nel primo cafo l' artifizio è tutto di Clemente XI. , 
ò piuttollo del 1'. Le Tcllier che formo le rot. proporzioni , come 
cflratte dal libro di Quefnello, benché non Tempre con tutta la fe- 
deltà . Nel fecondo cafo ogni pio Crifliino potrà (incerarli colla Scrit- 
tura alla mano , fé i tedi fieno tronchi ma linamente , e & quello 



che il taf pati* a fittorfi difendi ma pane delia prapafattit fivrappjia 
di È iuta n , e «su itftia rifietien ai mina cauli full' altra pane , eoi j!à 
il veleno , e la condanna . 

Io non sò combinare quelli accufa con quello che dice il cen- 



foie più fopra che i piflì delli Scritturi , e dei Padri fono confermi 
olle efpreffioni di Quefnello: mudatati spana agì memecem, torne- 
remo a ripetere . Pure fod di sfacci amo anco in quello l' amore della 
Denunzia . Di quanto egli dice pare, clic i itili, non cuoprino tutta 
intiera la propoli i lo ne , e che appunto il veleno, t la condanna Hanno, 
in quel clic rimine feoperto. Io le liò realmente lette tutte, e non' 
ci ho faputo diftinguere quello artifizio, mentre mi pare, che i tedi 
della Scrittura, e dei Padri cjoptano tutte intiere le propollrioni fcnzi 
laleiar fuori veleno. Il noflro cenfore, che ha un cervello tanto line, 
potrebhn rifparmiarci la faticae il lungo Audio con addi incelo , molto 
più che fi trina di una creila tanto fim, che li ira percettibile . Diceva 
infatti il Cirdinil Paolucci interrogato che cofa folle il Gianfcnifino : 
Eliti un etefia ceti fini fine, eie quandi credete ili sarta chiappati. 
In ni fugge tra mine . Comunque però (il, il cenfore dee avvertire , 
che il piccola faggio del confronto tra i tefli della Scrittura e dei 
Padri, e le propoliiioni di Quefnello non pregiudica niente alla ve- 
rità dell' allumo, che sfittamente è flato prefo nelle grandi Efapìt; 



flint , cum qaibtts in omnibus nafta concorda! e/iijhla . Hoc mieta non 
filam Olii vci iit , fri & ipfa prarctilciitii.ni expefiikne & rteiiaiiine 
mvifn iiii.lnm eji: ni plebi Dai noverit et Jibi praefemi datìr'tna infi- 
tiaari. quat Pitrei & acccptruni a praeceàentibas fa'ti, & pejlerii tradi- 
ilTIinl . Undt lt.ii' ff imitili pracJic'Lì lira Sactrd'.lnnt afcrtknìbiu , 
tane dannai rara qnciqae j cripta reaiwwir : ni aurei fiiehum .prabent 
usti il.ud nei quatti quid a niajertbat atctpuims patdkare . Et quia 
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ai hsK difienndt aitai cxercimar baimi fafii , « Patrm fitam 
Bttril difcml ■jnam arniquam he maliim fin qmi nata a natii tim in. 
Ntfioris , ,/uim in F.michc qui erukurma Ecaagtlima CbriJIi fecondino. 
(//ai AWji: .Im.j.ii praniicart , damimi»-. 

S. Agallino aveva tenuto lo-llciTo metodo per combattere 1 Ps- 
jagiam,co[nefi rileva da! libro fecondo conno Giuliano. Ma pallia? 

Mobc praptfzim effluii ,ahr*. btfrttk* vere, f ulara fi,,, al.rc 
tinga* , filfl. li tgM>- t ui* t&rtfc mdutmimimtnu e fi™ 
preci/lane, fi fin' alcuni paia mi SS. Padri il popoli,, ibe nati li legge 
ma li- finte fpierare , nan /tritola , ma fe ni legge pani fiaccale , e miU 
li più le prop,fizi,ni che ni fi /andana e fino nel catihi Jènji cunlì.iua- 
li, begli erra, h corre pericola inevitabile di errare. 

Quella è una nuova, ed imporrarne confelìionc. Mcllt pTSpefizìsai 

dannarli ? Forfè perchè talora fono altre circofianze pollano non cf- 
fcrlo? Si fpieghino adunque quelle cireoilania , perchè in afTirc di 




fa non al (info cartoli™ , uij quando pure la maligniti di alcuno 
TofelTfOoieetle in contrario ftnfo-, non vi è miglior te (limonio dell' 
autore medelimo , il quale lì- e tante volte dichiarato ed cfprelTo fui 
valore delle fue eumeni clic fa (ìupiro , come (1 ardili» nemmeno 

dcllinata a giultincaie il femimenro del L'. Quefncllo eolle parole di. 
lui mcdofimo , ed il rinfuri.' per arrivarli con fjlfe accufe p.irri. 
diligentemente leggerla per finccrarl'ene . Quando egli ha reclamato 
per giuftilìcarli non. fi è voluto afcokarlc.,. perchè, il furore,. e b prc- 
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ventura vuole li condanni : non U "influii. Egli ha dovuto dun- 
que reclamare il giudizio del pubblico con molli ferirci e quelli fono 
quei, che il canfore dovrehbc leggere fe non vuole unirli a condan- 
nare- ciecimcmc li vcrirl , e la innocenza. V Efimt pacifica Tulli Co- 
flituzione,/' Ej'nae Teatcgica il. -La in e. Il- li ni. , l,i Menuiìa f«If Appelli 
dei IV. Vefcovi, laVtritA rrja jìufibìh , le nimofi «V fedeli itjfatì 
pei- conia itila Ctjliltaim fono uni libri ani ad iflrulre chi fi i »f- 
funto ili firc il cenfore in nome di unti Vcfcovi con una dote non 
ordinaria d'ignoranza, e di inala fede. 

Si dice , die le proporzioni condannare fe alcuna fata fino mi 
Santi Padri, il pepali chi coi gli legge, ai gli feme /piegare , non pe- 
ricola. Poflihile che i Vefcovi , che hanno forteforito li Supplica 
abbiano letto quella cenfuta ? io dirò certamente che fono Oriti fot- 
prcli , perche uni propoliiione di tal natura fa troppo orrore anche 
ad un fcinplice Laico. VtrhoIirMt dunque il popolo fe leggeUe le 
Opere dei Padii; Infelici Criiliani dei primi Secoli, che afccltando 
le Omelie di quei grandi luminari della Chiedigli Agolìini , gli llarj, 

rati avranno dovuto fare naufragio nella Fede per mancanza di qual- 
che prezzolato Apodolo, che glie [e fpiegiiTc. Le Opere adunque 

i. ',,„,. cM.'n,», I, I, SS , . J .Iran» < ih, ì lo IM» ) f. 
,.,!!, ,ù ,.d(, M, h fa n,ll 8 iom e.m,i ,„;„/. i„„i„l,J, 
di errare f 

Da tutto quello paté, che voglia concludete il conferò, eho le 
propofizioni fono cattive nel loro fenfo ovvio, vale a dire in quel 
fenfo chiaro, che prefencano , e però fono condannare; mi quello 
fenfo è evidcnteinenle quello delle Scrittura e dei Padri efpreffo con 

colonna dell' V.fapie , o carne confcifi lo (ledo cenfore nel primo pa- 
ragrafo fopri enunciato, e come apertamente in tanti modi ha di- 
chiarata il P. Qiiefnello ; dunque la Bolla condanna l'efprellioni della 
Scrittura, e dei Padri ; viene ad innovare nel linguaggio, in cui di 



'7S 

tutta li Tradizione fono fiale crprefle le verini rivelare; viene ad in- 
novare nella Manza ili tali verità odiofe ai moderni rinnuovatori del 
Pelagiali i fino, ai nemici della Morale Evangelica, ai fautori delle 
pretendimi Ildebrando he contro la legittima poteftì dei Sovrani; 
e in confeguenza nella condanna della verità viene a rinnuovarii la 
condanna di quella Sapienza Incarnata che ce le hi infognate. Tanto 
può effere /ufficiente indifefa dell' Opufcolo delSig. Goudvert contro 
le declamazioni del eenfore , il quale ne potrà vedere a Tuo tempo 
una pieniflima Apologia, che e fembran attualmente fuperflu» per 
fervire alla brevità. 
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